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A mdg^ior fatte de 
gl'huomim c'hanno 
[critto in ogni Età 
(Illuftrif. e^Eccel- 
lenttpmo Signore) 
fenifre hanno ofer * 
fiotto d' inuiare $ loro fcritti ad alti , e 
gran Signori Onde Arifiottle al Ma 

2 gno 



1 



ino Alejfanàrò fece do ù ài molte Cut 
fati che Ver qtlio ad^^mjtfto, Plutarco 
a T-raiano^ VMerto AUftmo à Domi 
ti ano, ti F etrave a à Rohrto Redi Si 
cilia^ l*A ngutìlara al Chrtfiianifsiwò 
Henri co E e di Francia , // Ctonio ali j 
Inuittipmo Carlo Qtùnto, ^infiniti " 
altri antichi, ^moderni Ftbfofi, Hi - \ 
Horicii Cf Poeti fecero l'ittejfo, ap^og 
giando l opere loro àt perfonam tali , * | 
che elle da quelli riceueffèro autorità , 
^ rplendore . Quinat è ch'io ad^tmi * H 
.fattone di costfamofi Scrittori in • 
uiai alla Sacra Cefarea MaeHadi 
Rodolfo Imperatore, ti mio DtfcQrfo \ 
della futura^^ fj^erata vittoria con . j 
tra Turchf ; ^'al Sereni ftmo Ferdi - 
nandoMedict Gran Duca di 7 ofca 
na il Mondo, ^fue parti : (fai Sere -, 
pi f Simo Don Ce fare da E Sì e Duca di ^ 

Jdodona 



Mvdona laGeoirajia 'vmuerfale di 
tutto il Mondo. ^ altre mtefattch 
ad' altri lìlufirifs Signori. Ala h&ta al 
la y.S. llhiflrif! ^ EcceUen.opro,, do 
no, ^ confacro riómorjtiymrifelH€,rio 
*vattti non campagne , non antri, non 
camme, nonvttte,non cafteUi, non ctt 
ta,non faeJf,non riuoli,non fiamf, non 
Ughii non ffagni, non golfi non mari , 
non ifcle non continente , ma il Mi - 
crocofmo, eh iti Mondo ferfetto,com 
foflo di farti elementari > ^ celefli . 
Supp'icola df4nqi4e per la grandeXz^a 
delfuo inmttiftmo animo à non ^reZ 
Zjsre que^ìo mio buon colere , che da 
puro affètto nafce,^à non mirare ai - 
la taffetà del mio dire, ma alla fui 
fcerattjstma de ito t ione, e riuerenz^a , 
che porto alla gran Caf i Medici ne 
glt jia grane 9 chs il Mondo cono fca % 
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che tra oli iprium et abili fuoi feruitori 
eh' io gli fi a il minimo. Con che facen * 
do fine , frego l'immenfa Bontà del 
grande Iddio per U fra vera felicità , 
^ contento , 

Di VS. Jllunrif ^ Eccellenti^, 
humilipmo.e deuotijfferuitore 
Giofeffe Rofaccio Cofmografo. 
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Galeno, 
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Heraclito » 
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Hiparco, 
Ho mero, 
Moife> 

Mercurio Trimegifto, 
Parmenide, 
Pitagora , 
Piatone. 
Plinio, 
Pofidenio, 
Publio Lentulo, 
Salamone , 
S. Geronimo 
S. Agoftinot 
S. Ambrofio, 
Talete, 
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Tommafo Tomai,' 
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PTCHIARA.TIONE DI ALCVNI 
vocaboli , che a tutti non fono noti . 

DQuetrouarailih' s'intevdelibra . 
0//C. s'intende oncia* 
Dragma, Vottaua parte d'nn'oncìd^ 
scrupolo, cioèUtet'^dpmtd'un'oncìa* 
Creino , cioè quanto il p e ^od' un gradilo diformentOt 
Q Qrano> 

hna, cioè parti uguali. y ^ 

ì^ianipolo , cioè una brancata ,q quanto si puh pigliar 
coulamanoftringendoledita* 

P e c ot ti ones* intende la bollitura jufftmigi^, s*intoiàt 
le fumentacioni ò prender Ufumo di quella cofa chi 
rifarà a- ^ 

Doùe si dice olio , s'intende olio comune ^ cioè diqucU 

Icd'aliua,» * 
Jlrejlo si rimette uel Giudiiioje chi legerà. 

< 

» 
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O COSMO 

DI GrOSEpPE RO^ACCIO. 
COSMOGÌR.AFO, 

Nelquale fi cràttfi, dell' A pim^ vigira^le , fé» 
libile, ^ wtioiule. Cijpitolo .1. 

V Jt marauigliof» f^bri, 
i:^ 4^1 Huqnìo dell'onipor 
tentifsimp r.^ fapientifsi-^. 
ino l |o Creata di tant;i^ 
Eccellenza, fif proportio- 
re, che,Jingvia hupiana^ 
non può compita m^pte ^ 
cfpnmercja fa ftupendiirima fabfica . Har 
ticndogii prima il fpmniQrnotorc preparata 
la danza vniqerfale del Cielo ,& delia Terra 
acciochc nel>yario, ornameptodel Mondo ^ 
conofcefe ilfuo Crieatore, e del furto lo ^a- 
ifeflaflc padre vpiuer&Ie, efup Dio,cfom- ^ 
i^rendefle, che in quello ordinatp miftero non vim^fp^ ir 
eie c ofa quantunque minima, che in fe alcuna 9>'^' 
tma^inc della Piuinici non ritenga, &non 
dimóHn chiaramente , ch'egli iipi tutte le cofp 
come di quelle Creatore fi fa ^pnofccreA iti 
fjuellc rifplcndc ..Quandi , è che 4 priini huo- 
meni defiderofi4i cQnp/f ere i -efeyna proni- ^i^cfro^ 
flenza fi diedero alla fp^coiat^oftp, i pon po- f v^b^l^ ' 
f endada loto cfler capita per via dd fcp fo ne 
nacquero If, va oppenioni , & fet^e . ^iru 
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PICHIARATIONE DI ALCVNI 
vocaboli , che a tutti non fono noti . 

DOuetrouarailib. s'intevdelibra^ 
One s^intende oncia* 
Dragma, Vottaua parti- d' un'oncia» 
scrupolo, cioòlater'^^Ji parte d*un* oncia* 
Creilo ^ cioè quanto il pefo d'un granello diforment^i 

0 Grano* 
J\na, cioè parti uguali- 

Manipolo , cioè una brancata , q quanto si puh pigliar 
coulamanoftringendoled'ua* ^ ^ 

l>ecottione s'intende la bollitura ft^ffumigH, s'intende 
le funi enta ctoni ò prender il fumo di quella cofa chi 
s^ifarà a - ■ * 

Voue si dice olio , s'intende olio comune ^ ciòè di quel* 

Icd'aliua,' * 
Jlrejlo si rimette uel Giuditio.de chi legerà . 




micrÓcosmq 

DI CrOSEj?PE ROSACCIO. 
COSMOGRAFO, 

Nejquale fi rratu , dell' A piinji vigi tafilc , fé» 
libile, ^ tàti9^uk. Colpitolo . I- 

V Jt marauiglioft Fabrft 

fcadcl HiiomoddrunipcH 
tennrsjtnp,.& fapientifsi* 
mo L Creata di tant;o 
Eccdlei)za,,af proportio- 
re, chcjingya humana^ 
non piio compita^nf pte ^ 
clprimcrclaraftupendillima fabrica, Har 
ticndogii prima il fpmmQiriotorc preparato 
la danza vniucrfale del Cielo , & della Terra 
acciochc nelvvario, ornamento del Mondo, 
Conofcefe il Tuo Creatore^ ^ del (uttolocon-r 
ifefTaflc padre vpiuer&le, efucf Dio,e^:om- 
prendcfle, che in quefto ordinatp miftero non 
eie cofa quantunque minima, che in fe alcuna 
«macine della Uiuiniri non ritenga, &nop 
dimóftrì chiaramente , ch'egli tutte le cofc 
come di quelle CreatQr^ fi fa v'ppofcere, > in 
j^uellc rifplcndc vQiMndi , è che i primi huo- 
meni defiderofidi cGinaff^ere i'erctna proni- 
flcnza fi diedero alla fp^colation? f pon po- 
«ndada loro cfler capita per via dei fcnfonc 
nacquero U vaUc oppenioiù, èc (ette . NirU 
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♦ IL klCROCC ^MO 

quelli > che con rocchio cfella ver/;à» & rag^ 
gione confida roncola fuadiuin3j, feinfinifa-A 
eflcaza , conobbero ch'cglipci* oflerp di virtù^ 
ibfinìta, femanifeftare in tutte le cofe, & che 
SL guifa di calamita , tira alla cognitiònc ai fe 
ftefTo cWunque ardentemente defidera di co^ 
tiofcerlF, ne reftaho gli otchì ddla mente del 
rhuomo ofRifcati comefanrtogli eftiriori da 
i raggi del Sele anzi rimandano di maniera^ 
illuftrati , che con maggior ageuolezza rice- 
nono , e capifcono Tinfluflo del Aio fplendore* 
intelligibile ^ chi ardentemente in lui mira^ • 
""^f ^ ^^^^^ ^ come il Sole non può da noi 
cfTn cono- efler veduto , fe non per mezo dèi lume del- 
rifteflb Sole, cofi per capir le cofe diuin<? , c 
di mifter© , che il lume diuino alla mente no»- 
ftrainfufofia, ilqualenonsmtonde feella^;» 
guifa dilluna ( che per effe illuminata fi ri-r 
•imnoTn- uolccal Solc) cofila mente noftra nou cono^ 
Haaname* fcc Dio, fca qucllo nou fi conuertCL-t, attcld 
tciiioftrtiii ^\^^ (1 come il Sole con vnSol raggio illuftra 
* il Fiiocò i l'Aria , FAcqua; «laTerra cofi vO 
I * Sol raggio di Dio illuftra la mente, T Anima 

^^Dfrrfnt 1^ Natura, c la Materia, pcrciocheconiecen'^ 
mc^f iu,ftH tro delquale, efcono tutte le còfe^ comuni*' 
le ccpc che ca la fua bontà infinita a tutti ì circoli inferio- 
l'Utorao^ ri,& Superiori i IquaUdal raggio del diuino 
centro illuftrati riccuano , emanifefbnto^^i 
variabili fplendori, àia gran w»achina>celefte 
& Elementare , onde la mefite A fa belliflitxia 
con Tordine delFidee, rAniltoaVempic di dfc- 
fcorfo , e di caggi^ae j e la Natura fi fo^tifioi 



Dt • GlOsEI^PE MJACCTO. > 
con i femi^ela mafóri^iffir adorna có teforbcar 
<^ieftoltìme ddl'inoeiigcrtià^, hrcòniniainKr 
cato, econcefToda Dio iblarticntealVhuomq; 
atxiocbrleuate dairAnimo le tenebre i de^' 
gif irrori, e riceotita la rhiarer^a della veri-: 
rità egli fi mefcolaHe ccm l'intelligenza diui*: 
iia, & ornato di pni<*en2a dì pieta.di Religió^' 
nt i di Culto , e ràierenza di Dio riluceiTe tra 
Faltre creature come il Sole tr^ti altre Stelle; 
afsicurandola, che da lói farebbe fenopre con 
piatofo affetto riguardato^ è cuftodito,quan- 
do con Santa mente , &i fincera Religione, 
Fhaueffe adorato, e riuerito. Fu dunque-^ 
qAieft'hnomo fatto; contemplatore, delfopre 
diurne, accioche ammirandole riconofceffe 
ilfttor di queHei>& acciò fignoreggiafle cutJ 
re Ifecofc) chic fono abbracciate dal Cielo, & 
hauefle la cognizione, e la^elettione del bene. 
In4ui furno racofte tutte le cofe per cognitiò- 
né > accio ch^effenio ftato egli Tvltimocome 
più degno della éAfe create trorifpondefle, a 
tjuell' eterno' pi-'kbipio delqual tutte le cofe 
hebbe'òfigirtè ptì- ct^atione^ , e chiudeffe il 
mifteriofifsimo cerchio delt^opera diuina^ . 
Égli fu di ftiondàrio manto veftita,ìe pollo 
nei ttieté' jELcóióóhé ftelfc(cof«<ii fottofi com- 
}?i^C€ff€itétt (\\Xéll^^^ fóffe, le^ 

qùatì C come riftrifceMeWtìrio TriiTiegifto ) 
hiòlto fi godbtìtf idd»1aitìttilrationc, deiradoi 
tatiòne, deltó^tódii é«delferUitio<ldr hnomo 
Égli fu parinacHtfe fottìiato* di diw nature^ 
iWfoggettai ttltcmpàì &alla morte^ &l'al 

A tra 



pcrckt 
fuflTe com* 



VtMUfl 
dt Dio tott 



miftcriof» 
della Falirt 
C4 <ituina« 



fiuomoprr 
* f he fppra 
la terra ^ 



tfaomope« 
che diuincf 
natura fftr* 

mata fm(Dtt 
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^ IL MTCJROCOSMO 

tra diuina , ^ eterna, i fine che poicflV di qua 
fto modolbdisfattcallVna, & altra fua Qri^/ 
AofMt»t gine, ammirando, & adorando lecofc im#j 
tciitctiiit mortali , óc habitando , e goucmando le ter-?. 
Jt"Ìtdciu ne, Qaefto particolar'amoreilfommoDi^: 
4a«ì|ucA ncU'liuomo folo dimoftrar volfe , come que>it 
la a cui coftcerto haueua tarte della duùnità »f 
fiorateli ch'c T AttirT^a intelctiua , 'laqual f er cffèf f«-f» 
4ti*)ia«»mo ma della fomigliania diuina tende rhucin:^a 
di oon picciola parentclla alle c<^fe fempittr-t 
ne congiunto . Onde hebhe ardire Mercuri^ 
di chiamarlo Animale meriteuoled^honore^ 
&diadoratione; Ec(:q come reterno Crea^ 
tore volfe che l'huomo fuOc Superiore, i tut-. 

fa- te le cofc create perciò non folo Tornò d'Ani-t 
^Vfc*Vft may^getatiua come te piante con la qual ao^ 
fJcMu*' coiUorpo finutrifcercagumcnta^puògi,? 

nerare , e però le piante hanno qucft'Anima^ 
A.im. Yt- folo perche conia virtù 4* quella fi niitnfccK 
^«titillate no 9 crefcono e «ener-ano U fcme per mul npli? 
^£Ui*i catione della laro fpetic. Onde qhùro C co» 
nofcc. eflcre l'opcrationc 4fiUa vegetatiua i» 
tre parti ciii N atricìone , »ugumento gc^ 
neratione , la genctatione rale perla coofec- 
^ uatione «iella ^ccie, ma i*A.ugum?.^tQ., & I4 
^5». ve-* rmtritione ragliaino p^rU cflinierufttj.on? dey 
' •«t»i<nt , • j'indiuidao , etra loro ui c qucft'ordjnci 5c cCe 
•Tiì**' fcttO^cper- ls».utritionclet.<>fe(iraU»anan 
nel lorGreacre indifiidualc pitti l' A gunjenUr 
tionc ructtono uìa^g»*»/ |>eji<ettwn.c fecondi», 
la qiiantiti».f »u%4Ci>er IjLQ^ncracioiic vnf 



bt CTbsIppE tós ACCIO* i 

fé alia per fettionc ad'yti'àftra perciò diremoi^ 
cfhc la rtiitritione fiaià ptimi'J) cònfcruationcr 
léVe(teré,rAgumcnrariòhcìafecóda,che por 
jé h debita quantità la gcfx^atione, eia ter-- 
ta. pcrciòche ptò3utc c;ofa Cimile , i fki c.per^ 
ch(?^^féftVUimo'ìtto,c più ^ìferfetto dc^gli al^' \ 
irTpetÒ per la gèberationc' la vcgrfatiua priit 
cffiafmenrc fi dititiìfce . Vo^nzo di qatfkt A- Je';;"!^*» 
flima vcgetatiua/èìj iìuf rutiento : gH itifftru» ' tuo nutria 
ncntidi queìfa fono rtegli An mali, il fegato, - ^^^^ 
è^tììé]pÌMZt la Radiche; é là med(>la^ . Fa! 
dunque ^tiefVhtt'òmbròniaìo , cdclla réwta-^ 
ticràé della fenretfùa;1^e;iiik quella , étirtita" ^^^^^ 
niu degna deiràltra 'qaanto fono più nobifi: fw,„ialt 
'Ir Animali délltrf/imte;^ 

Jenfcrma , e vnà rotriia , S: vna virtù ^'eòCI^^ ^^^^^ ^ 
Huale il corpo natùrale , eflendo organliiw,^ Ouua 4 im 
apprende le cofe pafticblari, c fi i«àdùe tó^ ét^^ifàmi 
cond ) la fua vòluhta,o per dire gli effetti fiioi 
wn miglior ordinérÀÉiirTìa fcnfitiu% è vna^ 
forma , & Virtù' òhe ì! "cbi-pò oattitalèf ff ceoS^ 
per i debiti iftroménti , il fchtire il vr deie , il - 
guftarc,rodorare,& il palpare. Ondeque* 
Ita fente difcertie apjjàtifce , fpirà.e'fi'itìuòné 
da lurtrro, a luogo . I Greci foleuattb dire^ . , 
eh eglieè vnofpiriro, ^he yiuìffcail corpo arti • 
irtato, c lo fa cohòfcere>'èdifceìrhc're, fuggile 
j feguirc le cofe che fi prefétano à r fenfj. Qjc 
fta Anim;i,a per fuoOgettò generale mtte le ^^l*^ ^ 
qualità che fonò fotropoftc;, a i ferifi. ^ Il prth' lArémf mi 
ripaliftrometìtofua,e ilccrùelld delqiiafè^ ^l^^^^ 
dipcnd#fio i particolari de ferii^ per rirtu del- 

A ^ Io 



lo rp,intp,,<?]jp44,tiM,cif9xiceuono, ipa^ticon, 
l^n illromeoxr;di^^^eU/,,^£ come poj,t4tw i^ 
d5Ì>«Vi>o, ,^ <;Q«i^partitolari ix><>- 
ineiiu 41 q^ifita Apiina» nceuonolefpeciccX 

q^^iff M>t>Ìf^^^ Nf mi gli 
■ ^ "^11? m'^f^^m^' y^<^m o, Jynf ane , 




C9« io %rjtej, coj p^lfo , , j-'appreo, 
, . <^^*»i^.P,art«di nupub nei cinque fen'^^^ 
• • fion^chefonó il toccare', i) ^^•4e,rcrvdirc,4 

»f wocopunej^anpaua^c la memoria? 
ta niotiua parimene ftpart^-peirimperante, 

^/'Imperate fi parte in vir 
fu y«4lejvirii);prdgré((ua ,alla vitale fobo fo^ 
fAnim. g«"jB?lfi'elafefpia,tioi^e. AUaprogreér 
•ia,.oo,ie IS^^partjewe fi cj|ni>ipaf^» fi (altare il vo- 
»ercfcc eoo l^ff t'anoar iirpcndo per t? pr^ il nuotare , Se 
É^JtaS^ tu^rjftijtf e 9peratjoni , clie' fi f^nno da luo- 
^ g'°»'»al«ogo, l'Anima Ratjipnale,regueafqtie 

itedua 'folo' , airhuomo conctfla laqual* 
Anima Rationale, per «;(|crfimilealla diui, 

jiità tii datta Iblamcntc, f quefi'hupmo , ac 

ciochc 



DI <SI0SEPPE II® S ftCfTO . 7 
aoche ocwiipandoi e fignorcggi4nclH>i, il cot-n 
di^nellQ ; opportaflTe ,.la mcnr- 
te co^ne fa fede ;Mojfe nel primo libro del 

Cjeoefi» quando dice che ella j.'é^>fpÌtìtp, deJl*t codiai 
vita, creat<j ialWlwgineii uy^iv^to. jTc & s . Z 

4i(ì^mcoaquefte.par<)le, L'ÀniimRationa- » 
le^ értìQTpirjfomtelIettiuoì^che fompremucK * 
uefe^ft^fl'^;,jScqp4p3Aje:Ia buonar^ièdèUa^ 
trilb volunfii^ 4Fik)fo5died[t?ro d l^iquelia- ^^j^^i**^ 
altra diffioiOPn^> L'atMmaMRiaiìionf te, ff^ili condo\ fjT 
primo 4^tParJjJa prima fortn^'dj quel corpo^ i^fofit 
buf^ìan^ ,(che^ba i debiti infirowntifi-perpo-t 
ter viiicrc: <x>a l^ual fo^ nuy^ attdl^^^ 
ìeiu;c , feritele primieràmàofteintcnde,;& ope- 
ra^ liberamentevccon clettioM* v£)a.quefta; 
diffinitionc detta» dii i FiJofofi .fl<raatìQgIje>chc 
l'Aiiima; lUtionale nell' hùomorfa gli ^i^ìcii 
ideili Yegmuua/pdellaftfcfcri»a*f«?r^^^ ' ' 
^ueftc tre virtò^ Òpocen^iajìelL'buomo foi\Q 
vniftefla iltóima^ c virtù ^aggi^ tb^ non 
Solamente può timo quello , tte puè mino 
tc-.roainolto piu.Ha quefta Anima. Kationa 
le due patri principali, non già dettiate qua- J^ut** 
toalfeflere ^ ma quanto alle gpcritiaoi, & i 
Ijli vffidl; delle quali IVdlafc edetta intcllcti' 
coi & Taltra voluntà ,oucrb virtù Rarionale> 
chefimuoue. A qucfte due parti fi aggiun- 
gono molte virtù , e potenze ratioùali per- 
Cloche airintcll etto, appartengono il Difcor- ^fjj^j^ 
fò, la memoria intellcttiua^ & altri, ft: al rIW*) 
roluntà,4pparteoggtto gli affetti, glibdl>id 

A. t volun- 



^oUlntirii »^ al ere rititel letto ^ etna potenzi^ 
delVAniimà Rationalc , Còn fac;ifial 1 hraòmd' 
tomprcnde, di (lingue, e coriofce le cofe inte- 
. ligibili . N^^ moffoquefto intelletto dell tJ^ 
cofe intcHig'ibili per moto ttaturale che fi" fit^ 
TufeìTéft* da vh^otrttlriò , adva'akro: ma p#r mota?- 
Éi^ fpirituite wietaforico , il qual'è atto^f vnz^ 
cofa perfetta i 'fhiklie fi raccòglie, cìie ?! finè' 
ci proprio^fficio dciri^teUctto, ecompren-a 
re, diftirt^ilcre, tcohofctrt i ' È {juefte coTclc^ 
xiò^i le fa coiv^ l'aiuto di rérufiò iltromerf^' 
. Àt.'ii^i^^ ctìrp^^J^co ( pèrche ne fegidrèbbe , che ^gll; 
fòrte compofto di nature corporali ) tua da^- 
fc'fteflb , feltro , the quanto i (enfi aiutanciii:;^' 
tirtù dell'intelletti^, &irtquefto egliè drffe^' 
irente dalla rolotmibercìochc l'intelletto, co^ii 
nofce, e la votùnra elcggte^ cii feguirc,ofug» 
gire la cofa conofciuta. Di modo, che Tintcl- 
cVrsTfi» letto ò la ragione infegna quello , che fi deao 
fare, o fuggire, lafua volurtta chevCcrffiTor 
imiterò h(jì^q uà, & hor li rapifceThitOTtiò? 
deue obedire alla ragione, 9t non qolefne fa^ 
re, ne operare cofa di che non polfa renderò 
lacaufa probabile percioche la ragione. Se 
.c vna inifura^t & vna regola:^ , degli at-** 
ti voluntari,che Tempre inulta , & elforta glj 
huomeni alle cofe buone^ e perfette . Loggct 
to della \^olunti propriamente 9 e il bene dc«* 
fiderabile,oueroil male abhominabiléconi 
prcfo dell'intelletto, c giudicato daldifcor* 
fo,& airhora la volunti s'inganna q'iràwckil 
prirTia il difcorfo, d'intelletto fi fono ingaii'* 

I 
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ftitf ptì: Vhccrttzti de' fenfi per gli erfcrf i 
della fanralia* Percioche fc beri rmtelferto, c • 
ertiaturafiia rna perfetta notizia dell* Ani*! 
la: nondimeno àìciina rolta per colpa deii 
fcnrt i e della fantafiaaccidenral mente failifcé' 
ittèfo chcil conofcerc tutte le cofr, Anon er^ 
rar mainon ippartieneall'Huoirio ,ma fola- j^;, 2 
menteaDiò. E ia volanti di dtie forti per- l^''^^^ 
Cloche vna à detta naturale i e l'altra ratiorià«^ iììmm* a 
ic . Natii ràl volontà fi chiami quella con la«' 
^ual noidendériamoquellecorevchéper na^^ 
nirtHòii pòfsiamo far dimenò; comcTeffert^i 
1. vinerr \ il faperc^ il nrarigiarc, it bere,*: al* «> 
trc^>ofe fimiii i & per contrario haixemo in o- ' 
dio taftc iquclle eòfe , che non ppflbho eflcrs - 
non odiate^ come il morire , il parir famfc, il 
non fapetviJ viuere miferamente } & altre co-»^ 
fc fintili , E quefta vòidriti iiòn à libera , mar; 
c rapita dalla natara,che defidera la fu3t pcr-^^ 
fctrione , e però tal volunta nòri rend<; riiuo^' 
mo buono , ne trifto . Vcilunti rationaicè? 
poi nomintata -a virtù dcliberatiua Ò'clcrfia 
ne » fecondo altri, à in virtù di quefta rfiii de;^ 
Jfideriamo^ ò r enfiamo le cofe arbitrarie li-» 
beramcnte, e con delibetatione, perche ?o» 
tendo eflcrviftuofi, ò viciofl . cèfi eicggemò;* 
ojricufiamo il benc,e'l malé, che ftaunoìn noi 
ftro arbitrio . Onde ne fegue, che quefta ro^ 
latiti lationafe prrt cfterhberaj i fa buond 
rhuomo che Fud'e i' bene, e ricufa il male: e i^ntmé 
per contrario fa trifto Thuomo , -éHt mole If tio.aic^ c 
^^Ic è rÌQufa il bene. Q^fta Anima Ratio-^ r^^tiM^ 
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oàlc: qudDtiinqur teon le fuc virui p'e rtWto il 
c r^ o biimai*i!o fparfa fia nódiftìcnonó haccr 
tOj ne dctcràniciaco irtromento corporeo, cp- 
iii'Jbiann*alaYegetatiiia>e»afciifet;ùia ;percÌQ- 
cbi: ci'a.non fo amante quaado il corpo ripo-. 
{^1 aia.'aQcpfta»dopoi , che è fepatata da quel-- 
4i^er»rfoiii lo^ !a Icfue opewcioni rationait, ella nonfta^ 
J*^^'^^ arligacatàd-yri detcrminato^ ifti'ornfcntjj di al- 
kc . tun membro ^aopdbieao- tft;tefueopeFaàor- 
m ^omniftni^ll-Aninaa, fletti doppoperg-Ii in- 
llr^mofiii'Cpr^ODei dcn^enfu e diill^ tógctati^ 
u^iCQmefuno ihpanarc , 'imagiharfiirilf^'C-^ 
infima »a* d^re^ Ci nildricfiw;J5ofto ftauiilpùrti Hlofofi/ 
it'cl'tVml <Ae binilo atfcd^iBato elTerin^ 
u à« ferita d^llequo^li U piiéT vicina a Dìo dià Alercurioiy c 

fpiracolo , da !i>anto Agoftino pcrrciom Stt-r 
perioce^ da Pitagora, e da Dauit Profècavlu-^l 
tue , e da Ariftocile intelletto agenti. E cx>a 
q*icfto lu/ne, dice Mercurio, che fi p^ruegga- 
ilole cofe da venire, Jla fecoj;idì^!, eé^itna^ 
detta :Raciona!e. Laterza, c tutta vecina al 
menda come la prima a Dio^ & e detta Ani- 
male : perche in qu. Ha conCUlono tutte le paf 
imìu jE|)er.ò ftando la Rarionalnd mezo tra 
la menteelaparte Animale, Huuiene.che-# 
clU^iorcon quella Ji fopra, & hor con quella 
di fotte fi congiiing€L-> . E perche non fi può 
feruir^agepolaienread jipaJroni, ne fcgue 
c}*€ sella Ci congiungj £ on quella di :otìto,oue 
rappetito.^'cjcpallioni fignorcggiano, clla^ 
dioicapeccatrii^e • Ma fe con c^ulìI;^ di (bpra 
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m f facc^tmpagna, dia Cufs ;iitta virtuofa.c diui, 

ice na, Se.^i e vero dunque, the l'oDere, e_,eJi Jn.fl^ 
effetti\pakfinola Natura, eMlpr7.adcglÌQ. Ì.rÌK,. 

M. pcranti , ch« ra cofa ^ che chiunque hau&i 

np* i:axjrguai;do, a i/narauigliofi,e diuini etó . 

? «^f, P.rt'^lyce l'Aninu Rafionalc , nej corpi 

f 4«ll:huomo Jarà sformato confcfTare , che eJ. ■ ^ 

diar fia cofa celefte partecipe dcila-Naturadiuin» 

1» cpriu^d'qg9icprrotioncconiequeft'Anjnia 

P I^ajjpnaJectjtri nel corpo humano varie fono 

f i:WRcn^P9Ì4e F,k)fofi^neiè poca4ia;or<li^ « .. 

^ f5al9?o,|)a^onc,efuoifeguaqvogHaao,ch« ?ffp^:^ 

un lAornia-Ratjonak fia fatta nel Cielo da vna fi 

ifflt pFti^iMella Natura dÌHÌnà,&inftruttid^ 

no, ha,piXYfài Virtù da Dio, ;ì^uifa di vna Pan^Q 

juE Mi echc da,gli A ngeli, e dalle SteUc difcen'd^^ 

t ì ne) corpo humano, ilquaiè cprae vn puzzo, 

2,1! Jjjticc, e contagiofo carcere però da quell» 

Eco prcn4endopgnibrute22aiìfcordaintmtode 

;ggi celeftì dp.iy^e delle virty, ncifi'paò feruire pit» 

iDii di quvlle,.lì di nuouo con la dottrina a guiik- 

ioli 4i. lume, tioo è illuftrata,ev ricrjf^a nel teneri 

lAa Drofofarccte <ieirhuoniQ . Ediqsàhahaun 

ìtjt utQ origine quel detto volgare-., ch'il noftrq 

!Off fapcrcnonèaltro, che ricordarfi delle cofc 

clit antiche, perciocbe Ja dottrina rifu fcita, e ri no 

[ucli ua quelle celefti feintille dell'ingegno.e gueU 

SpB le particelle del fuoco diuijao , ch'pranoquaft 

fegn «ftinte, efa che di Duouo tornino ad'abbruc- 

ì,oi Ciare Pitagora parlo anch'egli auanti di t»la- 

ellt tope della regc neratione . e della trafmigra- 

^ops tioMdtìl'Aniiaa, con dire, ch'ella pa0au3d» 
0' m 



tti corpo di Pianta > ò di Animale iò vx\'z\trù 
corro ò di Animalepianta,dicd the quello (1 
c!cucinter.:cre, e riferire a icoftntni, a'gli ha 
lì- ti, fi: a gli affetti ddr Anima, chcfpetlofò^ 
no variabili , e mutabili > pcrciochc fi tot\^tlM 
rhiomo e affettato, o eòWftiato vàriifìricn- 
te, cefi jnnta il Lup^ fOrfò; 11 Leone, il Bue 
il Catie,la Pecora, la Formiti, la Ciuetta, U 
Donna, il Villano, il Cittadino, Sii! NòbiJo . 
e tale negli atti fi dimoftra quale eia vancìtf 
lielle conditioni Tertulliano, Amceni:^& zU 
cuni al tri hanno creduto^ che fi come if ^rpò> 
iafce dal corpo per via di feme> cófi'parlrilètVi' 
(e l'Anima nafca dall' Anima,» a gnìfa di pré 

pr^jine fi pultiplich* conoc vna lucerna , è ac* 
cela dall'altra . Democrito fu di dplriiòfte che 
ranima fuffe comporta d* Antoni,che fofio cof 
pi piccoli, minutiflimi, e rotondi, c che c la fl 
muoueffe per fua natura . Tacete Mi'^fio vna| 
delli fette fapfenti della Grecia diffe che l'Ani 
ma era la virtù motiua di ciafcuna cofa , e pe- 
rò egli penfochcla calamita fuflc ^nirftata^^ 
perche vcdeua che cUà moueuail ferro Ale* 
tueoneFi'ofofodi Cottone & Audi or di Pw 
talora, diffechel^AnJmaeràvnàcofamobi-* 
Jiffima,chcfi ràffomrgliaua, iicofpicelefli 
iqiia'i per quello fono eterni perche femprc-j 
fi muoiteno . X Chidc dicetla coftui ) fi come 
il continuo moto caufa reternita ne iGiclii 
• cefi lo caufa nell'Anima , che è cofa mobeliC* 
Cma . Hipparco diffe, che l'Anima era fao^ 
to. Hcwiclico Poatko la chianaò luce ^vn'aU 
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troH^r^clico volt che elU foflc Cam li dcu . 
la foIlanzadcileSiel Ci rn'a trodeirifteffono 
fi)p la chiamo corpo vorabik- ABaflìmcne, 
A ria , Zenone fpirito congiunto col corpo • 
Hipocracce fpirito tenue , e (bttilc fparfo per 
futro il i^orpo . Hiponc, acqua, & humore^ • 
Critia Tangur, rn'altro difleche ella era frigi- 
dità, refrigerio del corpo. Biante fu di pare*» 
xe , ch'ella di fuoco , e d Aria compof^a foff^ 
Parmenidedi fuoco, e di terra. Xcnofontcdi 
terra ,c d'acqua. Epicuro di fuoco,ed*Aria- 
Xenocratt diffe che T Anima, era vn numero^ > 
che muoueiia fe fteflb . Ariftoxcno MuficoU 
chiamò numerose principio di numero. Oi^ 
parco volfe ch'ella (òffe principio de i qqattrp 
cJcmf Iti , c eh apporTaffc d quel corpo, oue.^ 
ella alberga, vna bdliilimamcfcolanza, Se 
liarmonia de' lequattro compleflioni , e delle 
qualità da gli elementi ,iiche fu imitato da Fi 
lolao pitagorico,da molti medici>e.fpccialmc 
te e da Qalèno iquali dilTero | che ì* Anima nò , 
era ?ltro chVn harmonia,e vna cralc,o per dir 
jpeglio vna CQnpeiiienza, e téperamcnto del e 
quattro compUftioni,e qualità. Hoflidonio ^^^^ 
pensò eh ella fofle I^lea per tfTer'tlla fc rrra^ pJJloni 
4ellafpecie animata opero del corpo anima^^p FUoCofi ha 
,<ì^cft? varie oppcnioni de Fi^afofi,à cagiona- "Jle'vam 
f9,ancQ la i^arj^ confuflìane d^ rcette,cdifpu^- ctutt. 
ce tra lQr(Ml che è prtxjcd iira, qì)C tutti que Ii^ k^'^^Tc 
fhc k^dtìCk inuedigatoi) Natura per uia<lei mò lì p«rcr 
feiifo , in qacfto fpao accorciati > quelli «^p^^.^^j^ 
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tio i'Atiimacomefu il diujn Piacene coftbbew 
to il fuo principio eflit fenza fine . -S.^gailn 
I ' tio, S. GicfonirtK>5 cJie fono in qnefta parteJ 

feguititi da qiiafi tutti gli alcnfcclefiaditi^ 
émimttt^ dicono^ cherAnimaracionale nonfi generi 
tionaJeco* da ncffuna particella diuiua^ne hutìiàna, nefi 
^1 tniiltipUca per modo di propaginc , ma prò* 
Ajcii'J^ttti priamentertreatàdeirAltiliimo Dio nell'i-^ 
fteflbmonienro che la creatura humana li^ 
J)erfetta> ctofripita otì vcntre,della Madre-di 
forma> di mcfiiBro,e di parti corporee y il che 
eumene intorno al fefto mele dòpo Ja Con- 
cettione* E coR diconoi che s'infonde l'Ani* 
mal corpo humanOi ilqaaleglie aflignato 
|>er albergo fin tanto che dopo ^a feparationc 
ella tome immortale fé tic parti * E eofi nel-»» 
iftcflb tempo-ch'^cr^esfo/ubitò è infufa al fua 
Corpo • Qiìi è da anertire ( dice lecceìente-f 
Baldifaf Biranélli) che Thuonio non genera 
Cofii aftfimile perche introducala fofttiJLÌ 
foftancillef eh*è TAhima; pèrche difpone U 
ttiateria, a poter rieebere quefta Àurma ratio 
'feale , che per foTà créatione slnfoiide^ U 
' fjerqtìeftò fideiiéchiamarrhaòmogenét^an- 
tc più iniperfetò dell' A fino perche non gttie^ 
; ^ti là forma foftantialccome egli fa i percbéé 
^ ìtei)lto pili nobilé è fìiì perfetta colà it diffW- 
' Ifiet^'lairtàteria àhceiiere r Anima tàttenafò 
triie pròdure ^ù^fi voglia altra fbtma hatii** 
tiìt.t/lsL TA nitìiàVègctatiuaiielle piatite, cfìi 
fenfetiai ttfc briitì veemente fi «okiplicanò 

é fi gtaemo daifeMi àtìlt piaAt%> ò de brut 
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ti y e cofi con quelli crefcono , e fi augnmea^ 
tàno , e eon gh ifteffi (i corrornpono,e fi rifol- 
uonoiii niente. Oeilacrcatiira imperfetta*. 
aaanti al fcfte mefe fono difcordi ti i Medici , »irc*rii» 
gli Ecclifiaftici', perciochei Medici ci dicono j;]^ 
ch'ella non crefce, òfente, per ch*habbia Arti (iicun l'^ 
ma vcgetatiuà, q fenfitna Ma per lanima-. 
della Madre come vna carne crefcinra .ct€L> 
aderifceaf corpo, fente p^rTAorma del corpo 
acni adherifcc ^. Ma girncclefiaftici tengono 
che la Creatura primieramente crefci perla 
fua propria vegecatma, v li a daJla conccttione 

(inaili 80 giorni almeno,òalh\roo.al più nel 
qnaì tempo poi incomincia , à fentire per la^ 
propria Anima fenfitiua fino ai feftomefein 
circa nelqual tempo finalmente TAnima ra- 
tionale creata da Dio s'infonde al corpo hu- Anfws iw 
mano. E cofi prima e pianta, poi è brutto, è Ili^^Jffct'i 
finalmente, è huomo . Quefta poi ci fa difco- 
rere, intendere,giadicare, ritrouarerarti de 
Uberare>efar molti altri ertetti, che fanno ma 
pfeftafede, che noi habbiamo vn principio 
intriafeco^ che non è ne bruti ilquale non è 
{oggetto alla morte è ben vcdemo,che pei ri- 
fpetto diquefti variicffetti, ella haacqqiftato ^ ^ 
JiuerfLoomi ( percioche come bé dif^ Santo f^^^^ 
Agoftino)quando ella da vita al corpo;ft dice ntrfì dd- 
Aaima, quando vuole,e detto Ammo;qiian 
do è ot-naca di fetenza, edi giudicio , f\ chia- 
ma mente^ quando fi ricorda c detta Memo- ^ 
ria quandodifcorre, e compone fi nomma^ 
ragiooc, quaado contempla,, c nominata fpir 

rito, 
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rito:c quando fcnte lì dice fcnfo (in confqr- 
tfìiti dei cheti vede ch'accora i hi:orpttf:hi4 
morno la mente con nortìi diiierfi » cipc S^* 
^urno per Tcl^crpia^ Gioiie per la vipa,c Vene- 
re per rintcìligcnza) e cjueltipfhcii tutti fa* 
noxieirAnima , cixrr tiadi qucftifl (cuopre 
U virtù , e ia g^faiì ioa:i di quella , patimeiuc 
lafìgura/^el corpóhoiauno moftrache à vn 
principio dentro difitrente da t^rutti perciò-? 
f l|iìrt del chec rilcuatq»et)rdif\iioalUcorecclc(tj : Si 
corpo »iM. come ptr il contrario i> i Animali che fon pri 

Rancidir . j ,/ r r ^' e 1! ' 

reni, ét uldellaragione, perche lonofli terra, & alla 
' terra ordinati tógono j I corpo a. tei t.i china 
tor •QucItQ principiodining^fiT^ Anima R^- 
rionali? vjen dcrro,nó procede da'la virru de i 
àn'mi Ra* feimi de Genitori, ma eilédo in tutto lontana 
fienaie da Qg^^j niatcria > ecreau da Dio , & infufa 
fiel corpo, chfigia e ridotto a pertettionerper 
fioche il corpu per >a cógiùtione del mafchio 
con la férnina fi femìna , e nel ventre fi forma 
c dappi ch'ef>ii e ["ormatò,e compito (come-/ 
abbiam detto) il grande Iddio crea rAnitna, 
;& a qjello infonde, acciocheviu-Pnel ventrjei 
cda q jeloefc4 vino, pieno di humanafodau 
tcrftti#«É tz. Equeìla vltimaperfettiane,efQlaaientc 
aeU' huG- introdotta da Dio. Percioche. Te bene i corpi 
g * iBua-*' ecciti, e 1 -altre raufc particolari difpongooo. 
^jjytj. »a nt^atcria, nondimeno la perfcttionc^ c coa- 
tribuita dal motore fopra celeftc-r . E coit il 
corporeo procede dal corporeo , c Ti^acorpo- 
reo dairincorporeo . Hot fi come l'Acqua^ 
^a fé c fenu terminct c iigurai^^jii poft^ nel 
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♦afo rkeue il t€rmine,& figura di quello^ cdfi 
l'Anima con tutto che da ìcfiafemplittiì ini ^''"»'*«'* 
-cor porea,efeiwa termine, nondimehó riceuc 
il termitie del corpo, e viuifica ciafcun mem- P» ''»'"«»• 
bro di quello : e fc bene ella da fe noo ha MeC 
fona quantità che lì pófla mifurare,nondime* qu,„,ì,4 
no ha la quantità delle rirtù, e perè fi fuol di- «"«''Anim. 
re , che nel l' A nima ci fono le parti virtuali ' 
•c'hanno determinate operationi, fecondo le 
diuerfeparri del corpo. Ella notte diuifibilc a^L**"^ 
|jer modo di quantità , He in fe riccue parti- ^' 
mento veruno, perche non ha ncmiwa parte j 
che ftia fuori dell'altra parte. Nefidiuidela A„,m.R.» 
foftanradi quella fecondo la foftàiadel cor- """e*. 
. po;ma fi diuide fecondo la proportione de gli T.*oìi coÌT 
organi, e fecondo la proportione della virtù P'* 
-mediante le quali ella, opera in diuerfe para 
• del corpo . E fi come per lo diuerfo fito fi di- 
ftinguono diuerfe parti del corpo; cofi per di- 
uerfi atti fi conofcono diuerfe parti virtuali ; 
e fi come il fitonoh è cagione, che fi moltipli- 
c ano nel corpo : cofi l'atto non e cagione, che 
h moltiplichino le Virtù nell'Animav' E quafti- 
do fi dice^herAninwè tutta in ciafcuna par- 
te del corpo; fi deueintenderequantoa tutta 
la perfettione dell efifenzadell'Anim», e non 
,qoatoà tuttelè>wrtiì, percioche qhéfté ricer- 
cano diuerA, cxictecrainati inftrumenti . Ne 
fi deue credere, che fi trouimaggiòr Anima 
induef»otenzech'in*pa fola, perche lapià no 
bile fa l'officio della manco nobile : e però la 
wrtu lenfibilc neU'huomo non è foftaoza di- 
fi fiinu 
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Aftimtfett- ftintàdairintellcttiuajmaèriftefli: efebe» 
. tnuM per- y • fenfibile,è corruttibile, per quanto 
tlniw'C'* c fcnfibile,nondimeno clU fi fa incorrottibilc 
per rifpetto det foggctto, in che fi fonda , c fc 
bene in generale ella contiene co* bruti, & in 
quelli è corruttibile, non per quefto fi dcuc 
dire» che negli huomini ella fia corruttibile , 
f ttcfo che ne* bruti eUa non è ordinata fe non 
per la neceffità del corpo corruttibile, che fe- 
condo alcun tempo determinato fi deue con- 
feruate» e però col corpo fi corrompe . Ma^ 
neirhuomo non auiene cofi , perche in rhuo- 
mo nò è folamente ordinata per la perfcttio- 
ne delle neceliìtà corporali, jìia ancora per 
^iuto della virtù intellettuale : & accioche fi 
come con quella merita % ò demerita , cofi fia 
premiata, ò punita j e per quefte cagioni fo- 
gliono dire ijilofofi, che nel corpo hu mano 
ci è la poterà a tutti quegli atti perfetti, che 
fanno tutti gli altri corpi , c'hanno l'Anima*^ 
vegetatiua, e fenfibile ; ^di più ci è ia potenza 
all'atto del parlare,col quale lignificano tutte 
lecofe ; & oltra di ciò ci è la virtù di produrre 
vn ^orpo atto ad hauerei*Anioia rationale^t 
c per quefti rifpetti rhuomó è più degno di 
tuttei:altrccrcature. Seduhquc ( come s'c 
detto > l'Anima rationale è da Dio creata^ » 
e poijnfufa ( tlche non auiene ne bruti ) è fe^ 
VA^2««f« gnoch'ella è feparabilc, cchedafe ha l'eflep 
m^h^ Tuo fewail corpo. Qiie£rAnima fu creata-. 
l'tiTtf j fco- con tanti priuilegi,acoioche fi come tutte Ic-i 

*^ • cof« erano d» vao cfcateicoli in vno(dico net 

rhuomo^ 



. DI GIOSEPPfi ROSACCIO. ip 
n^uomo) per fapiertza racco] te, &vnite,ritor-^ ^^i^^ 
nafTero al fiio principio,e qaefto è quel miftc- P^*" 
riefirtimo cerchio' della Fabrìcl del Sommo um "prlli 
Iddio, il qual cerchio haiiendo principio dall' ''s»*»* . 
idea della mente diuina', tanto flette aperto , 
finche fq creato l'huomo , il qual fu IMtimo 
prodotto, per eflTere più degna creatura dell' 
altre- £ fi come Dio moue^ c goùertia rVniV ^ 
iierfo, cofi l'Anima rationalc moue, cgouer- 
na il Tuo vniuerro:fi come habbiam detto,chc 

HMomo Co 

Moifedice , che ella è fpiritò ddla rita creato Zìu^l'T 
all'imagine di Dio , 8c infpirato al corpo hu- «« d'im. ' 
nuno: onde non fecondo ogni Triniti diuina 
fi dice, che rhuonio fia fatto airiitiagine di 
Dio, ma folamente fecondo cjuefta,atte(b che 
rimagine della creatione ha rifguardo fol»- 
mente à quefte tre potènze, Memoria,IntelIi- 
gcnza,e Volontà, còl mczo delle quali l'huo» 
mo confcguifce il fuo fìne,ch*è d intcndere_i , 
àmare,e fruire il Sbìmmo Bene. L'intendere, 
rifguarda la Verità, & appartiene all'Intelli- 
jfenzaMl*amare,rifguard3 la Bontà,&appar- 
tiene alla Volontà; il fruire, rifguarda^ 
l'Eternità , & appartiene alla Memoria^ : 
Ic<5\iai trect)fé (ì vSéggono nell'Anima ratio^ 
naie, dico Inrelligénia,Volontà/e Memoria» 
Pa tutte queftetfofe caqano i Sa<#l Theologi 
quefta belliflihii.e riecefrarijrfima c^clufio- 
ne, con dire, fe l'Anima ratiunató (Jéhiiid^ifc tnimo«Mi 
pel termine delta Morte , come farebbe fatta ** 
ad imagine di Dio ch'è eremo, & immortale? TSo% 
egl i dopò haucr creato tu tte le cofe per l^hiwi 

B « mo. 
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mOjCrcò rhuomo per fc: &a fclo fece fimilc^ 
Qual farà adunque tanto difcortefe, & ingra- 
to di coli gr^n dono> vcrfo il fuo Benefattof e, 
che vorrà priuarfidafemcdefimo di qucfta 
dignità,e di qucfta eccellenza; percioche quc 
fio dono non e ftato fatto a gli altri Animali, 
non fi vedendo in loro ncffuna imagine di di- 
uinit^, ne mentane ragione, ne intelletto, ne 
giudicio, ne arce, ne fcienra, ne peritia di co- 
fa veruna,cóme fi vedeneirhuomo^acui per 
gratia di Dio fono flati conceflì tutti quefti 
doni. 

DELLA COMPOSITIONE DELL) 
Huon3o , e come fi debbano le donne 
conferuare, per non fi fconciar 
nelle grauidanze-* . 
Gap. II. 

A V E N D O S I à trattare 
dellacópofitiQnedeirHuo- 
moi poiché nel pafTato Ca- 
pitolo fi ha con brcuità mo 
Arato la immortalità della 
fua Anima, mi par cofa có- 
ueniente prima dire del fuo 
nafcimcnto^c come fi generi neirvtero ma- 
terno, j»ccioche non refti il Lettore in quefti 
Jkatrati^- Capitoli confufo . La onde per venire alla^ 
me àcmmm Genctatione dico , dal femedeirhuomo , 
r^lf^ e della donna farfi l'altr'huomo , ancor che^ 
Platone dubitafle fe la donna fi doueife met- 

ter 
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%crc tra gli Animali perfetti; ma efTendo noi 
moniti dalle facre Lettere, che ella fu creata 
da Iddio per compagnia dell'hucmo, &ac- : 
tioche congiimgendofi infieme gencraflero 
altre ct-eature firaili a loro , e còfi con quefto 
TOodo fi venifle a perpetuare la fpccie huma- 
ììi : alla procreatione della quale vi concorre 
il fème deirhuomOjC quel della donna,e per- 
tiò Hipocrate dice, che accade alcuna volta , Openie^ 
chie il feme della donna è di maggior eftìca- ,e„"cnaae! 
eia di quello deirhuomo, e quando quefto è , •crauont • 
«Ha fa la generatiòne. e quello deirhuomo fet- 
iieperalimento:màper il più quello dell'huo 
*taio è più potente,' c fcruc alla generatiòne-^ , 
c quello della donna per nutrimento, Laón« 
de non eflendo da Ariftorilcconfiderato quc- i^we J| 
ifto, difle, che il feme della donna era conie-i Anfienu 
acqua , e che era fenia virtù, ne forza per gc- ^1 dc i^cTt 
Jfaerjarejilche.fccofifofTe/arebbe impoflibile, r^t. 
Thcladonrtàconfentiirc alla conuerfatione-p 
deirhuomo, per ilche in pochi giorni verreb- 
be menò la fpecie hu mana , c' 1 mondo rcfta- 
rebbe priuò del più bel lo, e più perfetto Ani- 



male^ che la Natura creaflc . Subito dunque 

che la matrice ha riceuuto il feme , fi ferra^ , «w^i^Zw 

e perciò mancai! meftruoàlledónegrauide, g,.» «ua 

& ad alcune nò, il cui mancaraéto è Itato ere- donmà gra^ 

duto da alcunij, che ferui per nutrimento del- ■g^J^rt u 

la creatura conc6tta,ilche tutto è vano^ perciò tUuaì ch« 

ehe Plinio dice,che il vino fi fa fortc,gli orti fi * J|f ^ 'Jl* 

fecca tìo li femiHati diuengono ftcri li, Se ipo* g Vntrifc*» 

mi ouc fi pone fi Ipergaao, ò cafcano, il fpcc- ^ 



chio perde lo fpLendore , il raglio del coltello 
s ìngrofla,c li cani che lo guftano^arabbianoj 
ma (i bene in quelle donne che manca,auienc 
ciò pcrch^ in effe cf efce il calore per rifpetto 
delUcreatùw^chediftrijggp affatto qneftà^ 
fupcrflujtd meftruale. Hoj.^ per tornafe al fe-^ 
ine.^hiulppcìla matriceidi quella fi fanno tré 
Me^riiptitì ampolle, delle quali fì formano i tre membri 

« fcVfhiio ?^'^^^'^P.^hCa?^^^^ Fegato, c qnfj 

fte ampoile^i ianno,in fpacio di fette giorni ^ 
& nel quiijro4ie<:imo giorno pidocti i detti tr^ 
ìneiri^^ci' ^al[U lùtura in-^^ 
^* propri) luQgiii^n ^pggoru^ yfeire.Bai kgnto 
le vene,di^Ì,ciaore rarcerie,edal ccr^c)ipi<oe|* 
t^i j.. ^;rtn,for7^ndofì ilcajapc li gqne;fai il ppU. 
, incme,^ilftpmacp, lavcflica;gr?ntcftini,^ 

«_4lin^te4ajrcvitl altra p^rt? (ieicorpo,& ciò 
; nel trcntehmo giorno ne niafchi, nelle fef 

" •'J, mine npl.trentefìmofettirpo , & ,haueildoil 
corpQjjccuuto tutti, fftìpi detriti organi >FV 
ftrumci>ta\i fciieftà neilVteroni^terno fino 
Ntttfimct^ a uouc mefii. Se piglia il nutriaiento per 1 pm- 
ceuVf ^* P^^ mezo d'alcune vene, che dal ifega;- 

ircVt«Ìi*rii to della madre ^ tal effetto difcendono : ma^ 
"•«li* vter-p poiché la creatHra:Cgiun|t^.adetto tempo i 
^«urno • defìderofa d'aria maggiore, & di maggior nei 
V trimcflFP di quello che nella matrice riceue « 

^ ' fi sfor?a,dVfcir4;il le tenebre alla luce, & ai- 

Vplt I H ^^^^ ^^^^ nafcono nei fette mefi, $c viuono 
^rJii fiàa per cagione che in tal mefe donnina la Luna , 
jfkfi Kfto me ma neU-pttjuo domina Saturno , e perciò fc- 
T?io IVc ^^^^ gU Aftrolf gi,nf 1 mefe ottauo non pof- 
ttt#vUnf f fono 
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fon<^ viuerc, ne ncno nel fcfto. Si conofcono 
le dpnne grauide di mafchio , quando hanne u i 



buoncolore^ & buona grauidanza> deche nel gr^^^'^^ ^ 



terniine di 4o..giornicfentito, ondcalcon-^ marchi*, 



trario auiene alla grauida di fcmina , perche 
lajgraiiidanza è molto più trauagliofa,& non 
iifenteiìno a^npijanta giorni. Parimente^ 
il latte della grauida fpeflb. Se vifcofo,è fegno 
|liinaXchio,& per il contrario,cioè racquofo^ 
4iffffiipa. Auertifcafì anco, che per ragione 
naturale , quando la donna grauida hauri le u crla!^^^^ 
ma^onelle dure> e chepoj fi faccino roolli» è * tntttmik 
legno che la creatura c infcrnwl nel corpodd ['J*^ 
ladctta grauida,&quadoaueni(re,cheillat^ ma*. " 
t^^vfeiflè fuori delle inamnij^lle della grauida 
cicgno d'infìrri]ùùi& breue vita neliax:reatir« 
rav Quando aocp ìa donna ha fegno di fan^ 
gtt(^ cioè i fuoi nieftcui) dinota chelacreàQii» 
ni; inferma. Seno anco alcune donqéjcIrcEit 
•Éstcilmente fi fcònciano, & quefto può yénirc 
dttTDOlte caufe^la onde quando c.ò àucniffe^ aairtifu^ 
pcrdebolezza-cUrentfviacciafi vn cerotto coti «**"«^«»«** 
grana , 6c fi pigli anco \t grana in orro frefco-k ^^S^^l 
cicoefi guardar anco di non montar' fcalcl» fconcìao,* 
troppo erte,& lunghc,di ballare,& falcare,nc c*VÌ!tf tìl 
far efTercitio troppo faticofo , non fi ^inga^ ^ttup» ' 

flxéttamentc per parer più vaga , e bcU%Mri ' 
che,'? gran pericoloiper la grau**ir«1i fcfcSS . 
turi.jGuardifi parinieoteda niangiiftr«°^,ébé4 
M di tooerchip^ petfciod^efi è ved u • òltkLi 
¥oltc perii trèppolnianigtairc > & bere difpéN 

fi 4 ffico^ 
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. mente di lattare , perche il nutrimento eh 
fi dà ad vno,fi toglie allaltro, & anco il latte^^ 
^ ficorrompe. Lafcirio le dònne grauideipcn^ 

fieri nianinconid /è faftidiòfiv & viiiinò alle* 
gramcnre. AuernTcahòanróqueìlicheprat- 
ticano con donne gr^uide di non le far alte- 
wrre, & non gliricordartìbi fti^auagantf; ac- 
ciò venendogliene Tòglia, & iiòn ne potendo 
hatuerenòn fi fconciairero/fltome è auenuto 
Imitile dfi xmoltc donne* Aoertendo/fe Vna ddhttiij; 
Vo ^Ir^ ridotta aireftf enfio per non pocer parto- 

^trt^^irt . Tiré.cingaficon vw^(ì)0gliadiftrpcfi3lae*f3 
timtdii tK Iné^beuendo latte rfi^dot}^a,<fue fià méffo me-1 
caciffi»! ^ai^f^-ropolo di fauina potueriziata^ con altro 
xaiKO di pòlùere ditRJW§ehiin*taIc / che fù^ 
-bho partòrirà/e àdc. hanc Afe la crcatia*tj 
-«aorta nel cor^o . XlSpùrtra- A^uilina^tógafa 
-ahbraccib fifniftrò > feonrctuàlà grauidarchcij 
•noéxlifperda , ma quando è ikcmpo del par- 
otorire'iì leghi alla éouia iiniftyà 'i Se vngaii la 
r K natura co olio balfamino che fincilita il parto; 
' iNatachcfardlacreamra fegiidara itlàtte-i 
conucHienteche fia didonna' Tana, non eflTen* 
' Baiit a -do della propria madre : facciafì elettionc di 
' t»^^^^^ìc palladi CompIefGone fenguinea, che non fia 
§tft , & di jìetroppo graffarne troppo magra, che babbi 
i.tjiò cHt 4)cltVl^<>' echcliaduii o tremefichabbia 
^tf^arr! Ì?W*9Wtv^^^ i! pariofia.dioìafchio; fi gnif 
fktiU Italia di rrìan^r cibi grolli , & cb^ 
)t\ li troppo calidiiO Ibcf ^t, ma fi dberà 
i ci^^«:;ggicri^umidt|tiol0U^ 
4q U caroe di porco» &:ogim^i(e di legumi ^ 

beuendo 



mi 
gai 
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bciiendo vini faporiti ma piccoli» & non mol- 
to carichi di colore i bianchi, &i cerigiuoli. 
fono buoni : ma che fìano inacquati^ auuertit 
ftà , anco di non fi alterare ne far molta fati-» 
ca fugcndo anco le cattiiiccogitacioni,&pen» 
fieri malinconici, & fopra tutto Tatto vene- 
reo . Non fi piglino Baile che fiano de catti* 
ui coftumi come fciocche, mal create, crude- 
h , ò Tuperbi , perciochc natrendofi il tenero 
fanciullo del fatigue d vna tal donna, auuicnd , 
fpefle volte,cbe a quella più, che à propri pa- ' 
renti s'afibmiglia mafime nelle attioni^ auef 
tifcafi,auanti due^ ò tre mefi del parto fi pigli 
k Mutrice incafa^ chea dab^ilare, & fi fue^ 
faci ^4 cibi dèlia grauida ami non mangi fé 
non del cibo ifteflb: maioconfigliarei tutte 
le donne cofi ricche conìc t>ouere,sfor2arfi di 
lattàie i pt-ópri figliuoli, auerrendo che quel- Donno»» 
le donile ch'atìcranno le ma mclle fenza vene » 
non farantìo troppo atte i npdrir figliuoli pe- cag?o- 
rò faciafi, anco di queftò clléttìone perche la tì% dpijc 
faggia Natura al tutto pròuide ne à fatto co-» ^^^^^^^ 
fa alcuna , d cafo però fi come alThuomo Ta-^ ddt^ino 
ucr le mamclle grandi» e-» inrotxenicnte zxaz »iuj«f,i 
dicono i Filofofi che dinotano nell'huomo 4^ 
pocagine, & le molte fecche timidità , onde 
per quello argumentaremo , che la donna le 
habbia di conueniente porpotione rileuate » 
& venenofe. Et perche nelle mammelle, èva 
vacuo,nelquale la carne è bianca , e glando- 
<a, da quefto auuiene, che il fanguc , che pri- 
ma faccua il fuo corfo alla matrice per nutrir ^^^^ 



le mamcllc 



Per far ri» 

tort)ar'i^ * 
latte ip^rTo 



A ccnofcer 
la donua 



•A la vento- 

fili dtlU 
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la Creatura (come habbiadecco ) diacrten-^ 
dofi , à quelle fi fa late in quel vacuo , è per 
quefto,ocietto che deuano cflcr nkuace ^ 
Sogliano vxpire vane infir miti allacura s'v-. 
fanoi rimdii conformi al male. Ceraappli* 
cara fopra le mammelle prohibifce che"l latte 
non s appriecda Ik fe , e rappr^efo i .piglia e* 
glio di becco drag. 6. ftorace liquida drag. i. 
àffcnzio one. i & tneza, cornino, feme d'ane- 
thoana maoipbto i. CamomilJa,4nifi mani- 
polo I . farina d'orzo onz. i. & mcza,olio d'af 
fenzio graffo d anitra ana, onci^ 3. faimpia- 
ftro cuocendo ih quantità/ufficiente d'?cqua 
poiapplicalo fopca lemammellQfiaWo. Vo 
ua raefcolata coajo^io rofaw le.ua:l'Ì9ftama- 
gionc , &: il dolor di quelle. Fpip<»taepne ^ 
di foglie d'Eboli difolueil latte rappcefo, Se 
infondendo vna pezza in fuccp.di n>^Qt;a) jic 
applicandola^ fu le pope vieta Ja vg^neratione 
del latte, nu fe.yuoi i che la donna abbondi 
di lattc,fa bollir Raf&hD,con femola in vino 
& colatodaglineaberevn bicchiere alla voi 
ta per tre mattine . Hora,chc fiamo alle doa 
ne feguiremo anco Tinfermita' Iwo per ca- 
gione della matrice la matrice qualèfatta^* 
pér ricetacolo del concetto e di foftanza ncr- 
uofa, groffa, &bianchettaj& alquanto carno 
fo> & intorno di quella è il pannicolo vergina 
le telTuto di fottilifsimi ligamcnti,e di pm ve- 
ne, & da quefto fi conofce fe la dóna^ fc è Ver 
gine, ò corrotta perche ei fi rompe nel primo 
coito. La frondi della verbena incorporate 
^ . eoa 
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Ctìti;granb di pdrcò ffcliojò vero con olio fof 
fato: & pofcia irtlpiaftrar^ ledano i dolori del 
la n?iatri<;f, onero da a bere in vino, radice d{ 
peonia , o radice d*irios«fc Udift?flrtperan2a^ 
dellatTiatriceefredda,mcfcolame/e, treffiea 
titia^ &gr^iiro d'oca, &:aflica alla diftcm[>ef * 
tanza calda nellaqual fi fente ardore piglia-* 
grado d'oca òn. i. cera quanto badi compo- ^^j^^^ij^gi 
hi con chiaro d'oud, & con latt? di dohha^jSf 
Applica, idmtci odorati fanatioj & libera- iS-Uut i, 

^iple..donóe.quafi fófFogate per caufadelKv 
matrice , praflb d'oca niefcolato con arti- .farritot-i 
iTìifi^i^.i olio rpfatoallVlccredelJa matrice. 
fuffumigio f^tto di rami di Buffo fa ritornar lul^^o*!^'** 
la ma$rigf,j[l fuo luogo, quando efc^rfuod del " \^ 
Jftna^ur*adella<lonna . 

lldea)ttodcl puiegitìivSiidella valerianaoj aS*"! 
/attpiiw w<?49 dicece rofltì^f^nQuoca i 
jUfglia, i meftrui fi piglia vha brancata cJt p/A 

legio,&dwi tadicedi va}eri^o*i^& fi pona 
licllicecifajcendofi bolire, fino:4heli ceciflàf 
fio cotti poi fi da, a bere deidetto decotto ^ U 
mattina come fi fa il firopo,^ cenando non fi 
rpoteffe hauerc la Valeriana pig'iafi vn poco .ye^ti^^e^éj 
di Zaffano, & fi ponghi in vece diquella àuer to per u 
tendo fé la ritcntione farà per difetto di fuper proct,r#tia 
fluiti d'h umori fi prouocbino^ ma comchcl- otué* 
le vecchie j & in quelle che lungamente fono 
ftate inferme farebbe pazzia volerli proue- 
care^^ Purganfi al modo di fopra , a quei 
le che il ventre 9 enfia y & le reni dogliano,cott 
. il capo RÀmhig Sc gli vien naufea i con.vari al^ 

tri 
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tri accidentf> nclqual calo fattele purgationi 
vniiierfalijche leggiermente apronorcome di 
^ A pr^ao- fopra pigliafi làdecotioncdi afaro, òdilcmé 
cari'oriiu xl'appio, cbe non folòje maraingliofa per pr<> 
^ uocar i meftrm , ma anco lorina . Sé doppo 

il parto ! meftrui Ci ritengonò^, fàcciafi federe 
ladóna> in decotionc d'acqua di Camomilla, 
cd'Artemifia finallombellico , & poi fi fac- 
^ ihOttni cianò le freghe gagliardamente alfe cofcie--r, 
titcmitf & gambe, & fi mettino ventofe fu le cofcie al-* 
ndput» 1^ p^j.^- dentro , fenza tagliare rinouando 
le freghe come di fopra mattina j è fera auan- 
tiilcibo, & fe vi furfefebbrefi faci la dittile 
riftì ir ^ acqua d^orzo. Tra lìnfirmitti mC'» 
».^c{u5?*' ftruale la peggiore , & piupenVdròfa', è ifvei- 
nire i meftrui fuori di tempo & non fi^eftfin- 
gerc percioche fi corre pericolo della perdita 
della vita, auuertirafsi dunque in tal dafodi 
fàr filbito le debite purgationi, e far aprir U 
%éna^ & vfafi cibi refrigetanti,nes*afFatichi la 
ddna per no fcaldaril fegato, & le rcni,gioua 
mirabilméteil Zucharo rofato, vecchio prefo 
la martina,& la fera, fi ponghi fotto alla pepa 
dritta di vna vctofa fenza taglio, & ciò nó gio 
uàdo pigliafi capi frefchi papauero negro ,cò 
i Tuoi femi,& fi cuochino in acqua fin che fi co 
fumi ramiti , poi fi coli , & s agiunga alla col- 
latura mei puro a porportione , & facciafi di 
nuouo bollire il detto mele> & colatura i fuo 
co lento, fin chcdiucnghifpefla come mclt-i 
poi vi aggiungerai , acacia , hipochifto ana^ 
vn poco per forte dandone la mattina , & U 

fera 
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fera qnando fi va , a letto, tanto che capifca in 
vn chugiaro, ò fcorza di Noce • 

DELLA COMPLESSIONE DELL' 
Huomo, & della donna , come gli hiio- 
meni» fi debbano maritare per ha- 
ucr prole. Capitolo. III. 

ARMI, à fcntire la fcola 
de grignoranti , i fare vna „ 
rifatta di quanto legeran- 
no , in qucfto mio capito- r^pet u 
lo non hauendo loro ragio rmigi ofi 
ni, neproucpcr moftrarc effcrtidina 
la caufa de imarauigliofi effetti, che prece- ["".l^^c/ùl 
dano dalla natura, & aucnga , che ciò fia noti hutu 
mi i parfo di pretermettere di narare le varia 
bili cagioni , perche alcuni huomini , & don- 
ne maritate non faccino figliuoli infieme , & 
remaritando^ dopo la morte deir vno, o del- 
l'altro ne faccino , & accio diquefto mio dire 
non fia riprefo , da faggi adduro quello, che i 
Filofofi fopra ciò aducauo. Hippocrate coma 
da, che nelle donne maritate,che non partorì ^^^^^ 
fcono figliuoli, & che non s'ingrauidano, fia- ponracono- 
no vfate due diligenze per conofcerc,fe fia dif 
fetto fuo, ò uer deirhuomo. La prima farle ca, o deli» 
fuffumigii, con incéfo,có vna vefta molto ben J^o|n<> 
cinta attorno, che fi ftrafcini alTai per terra di 

non fi faci 

maniera , che nilTun vapore poffa vfcire , & fe H^ioh 
india vn poco Tenti ra fodoreòil fapore del- 
Kncenfo in bocca,e fegno certo, che la caufa 
non viene dalla Donna . L'altra,e prende vn 

capo 
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capo d'aglio mondo tino al viqo , & metterlo 
iientro alJ- vtero nel tempo, che la donna vór- 
ri dormire, & fc l'altro giorno «énrà in bocc4 
il fapor, deli aglio,ella e feconda fenz^ diffct* 
toalcimo, & 

ancor che queftc due prone pai- 
no ceree nonrefl:a,chenel huomo non fxa fcr 
conditi per generare, p^rpoche vediamo 
gni giorno per'efperiehza che prendendo vn 
Vivi jjen* ^-^^^ moglie n'ha fighuoii . Et quello chc-^ { 
ratiu^ppe- poi fa maraiiigUre^colorq che non fanno qnc I 
Jna?r7.m Fi'^fofia narrale, e che fedue fi feparano 
r9 rhc in con titolo (i'iiTipotenza , &c egli prende vn* 
v«i^*J<f4 ^irro manto , trouato che ambedue han- 
no haunfo figliuoli. Et ciò nafce perche C\ 
trouanode gUhumori» la coi facoltà genera- 
tiua.e inhahile , & non alterabile, per vn<M 
donna , & per vn altra é potente & fa prole-i i 
Qua! fia la potenza, che debbano hauercLJi 
Ili che <^iia rhiiomo , & la donna per generare , e dcehia* 
X iS ^^^^ d^irifteflb Hippocrate, con quefte paro4 
^jìccia i6 1^5 fc non rifpoqderaconmifura, & paritàil 
P9 pàj^ caldo al freddò,eì fcccoall'humidonon fi gè 
^^"^^^ nererà cofa alcuna^ . Perche vn'opera tanto 
m^rauigliofa della formarione delfhuomo 
. ha bifogno d'vn4 temperanza, che il calda 
non ecceda il freddo , ne l'humido il feccQ,on 
Xùchtfò. 4efeilfcmcdeirhuQmo fari caldo, Se quel 
j^icf ione delia donna ùmilmente caldo non fi farà la^ 
tcudpnni R^n^ra^iohc. Prefupoaaqueftadottrinacca 
|,(r^rarfigii mcdice Giouan Huarte ) pigliamo vn^dòn^ 
^''r^dùèl ^^^^^'^^^^ &humidanei primo gracjo i cui 
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corta di male conditione , con voce alta di pp 
che carni , & verde, negra, pelofa , & brutta , 
quefta iarà facilaiente impregnata , da vno 
huomo femplice|di buoni coftumi , qual ha- 
ucrà la voce piaceuole , & fuaue con molte-* 
carni, bianche morbide , con poco pelo , che 
fia biondo, & bello di vifo . Quefta fi può an 
co dar.per moglie'ad'vn huomo temperato il 
cui feme habbiamo d'opinione di Galeno et» 
fer fecondifsimo, e corifpondente i qual fi vo 
glia donna intendendofi,che fia raQa,& di eti 
conueniente con tutto ciò, la donna, che fari 
di tal complefsione come di lopra farà anco 
dcfliciie ad imprcgnarfi , & impregnandofi 
fra dua mefi fcorrc pericolo de difperdero 
che flon ha fangue con cui pofla mantenere fc 
fìeflfa , & la creatura noue meii* Benché a ^^^^ptt 
quefta fi può remediar facilmente , bagnan- «giunger 
dofi la donna con acqua calda che fia dolce-r y"" 

-, .!> I 1 - donne ned 

auantis accorti , allatto della generationei^ de per mo 
pcrcioche Hippocrate dice che ta la vera tem «cr ucratM 
peratura della donna: perche relaffa , & fa.. 
huwide le carni. Et fa vn altro maggior, ef- 
fetto : perche le accrefcc voglia del mangiare 
prohibifce la refolutione. & fa che"l calòx na- 
turale fia di maggior quantità per ilchj?.3'àc- 
quifta gran copia di fangue flemmatico col- 
quale può mantener noue mefi la creatura-» 
ad ventre . La donna fredda; & humida.nel 
terzo grado , fari i fegni per conofcerla , 
ieflèr baloi^da, ben condir ionaca, hauerla 

▼ocè molto delicata > molte carni 1 morbide, 

&biitv* 
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& bianche il non hauer peli , ne' la nugine , Bc 
«lifamVfri non cffer molto bella Quella fi dee dare per 
3a&ham!- moglìc ad'huomo caldo , & fecco nel terzo 
cotiofcT, & t^^^^, perche il (uo feme, e di tanta furia , e 
• chifideh feruQrc, che ha bifognodi cadere in luogo 
btihaHure jy^olto freddo , & humidoaccioc he prenda, c 
faccia lefuc radici vna donna di cjuefta forte 
configlia Hipocrate, che fi facci venire eve- 
nuta & ponga già lecarni , el grafib prima , 
che fi matki , ma allora non bifogna maritar 
la ad'huomo tanto caldo , e fecco perche non 
farà buona temperatura, & non s'impregne- 
' ra. La Donna c^he farà fredda^ & hnmida nel 
ftofinirred f<?condo grado , e mediocre in tutti ifegnali 
da nui detti fuorchenella bellestia; laquale 
da ne i rec(5 ^ f^jj-a in eftrenio erado per il che^' e fegno eui- 

do grado ^ ifiir i ^ • 

farà di Wùci denje , eh ella farà feconda , & parterira , &: 
»J gratiofa, & allegra, corifpondcndo ia 

Juuoh. pòrportionc quafi, a tutte lecomplcfsioni, 
d'huomcni . Di tuttcquefte vnioni , & con- 
giuntione, d'huomini, & donne che da nui 
tffdfé<!i T^^^ ftatc dette poffono reufcir figliuoli f^- 
ént\}i eht ui : ma della prima fono più ordinaci) . Nel- 
frJ*'^'^*^* Taltre congiuntioni fa di miftieròauuertire, 
^ jpo |to ^he !a:donna s*afciughi,& difccchi con la per 
fétta età , & noafi mariti molto fanciulla per 
- che di qui è, che i figliuoli riefcono fciocchi, 
& di poco fapere il femc de padri molto gio- 
uani,e humidifstmo, perche» è poco è acqua- 
fo,& fc rhuomoi è fatto di materia,chc hab- 
bia hu inido^eccefiuo» è fona , che ricfca car- 
ilo d'itìgegoo • Ne fi troiu potenza alcuna 

nel- 
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|ieirhupmo laqualCf non habbia indicij,ò fc- 

gnau di fcoprir l4 bopta, ò la malitia del Tuo ^a*r"«cii^h2 
oggetto; lo ftonlaro conofce i cibi per via del n»o fc^no 
gufto, dell'odorato, & della vifta. Ondcla 1^^^""^^!^ 
diuina Scrittura dice , che Eua fermò gli oc- dicio éciu 
chi nell'arbpr vietato , & le parue, che fiiire 
fiii^ucalgufto. La Ricolti gener^tiq^ ha pe^: 
fndicio dì feconditi la bellezza della donn^ : 
& eflendo brutta 1 aborifce-i . Intendendo , 
p^r (ijucfto non hauere il temperamento, atto JrTdlìi^ 
al partorire, Ar^ftotile, &Gal?notrattan- homoc^we 

della temperatura d^rhuomo diflcro,chc fec^tndoA! 
^ differenza della dpnp^ egli doucuacfferc riftouicac 
(:aldo<| & f?cco, caldo, & humido, &tempe- 

: ma freddo, & humido, & fecco non con- 
peniuaairhuomofano , & fenza neffunalcT 
(ione : perche fi come non fi trpua donna cal- 
da , & fecca ne calda, & hi^mida ne temper;^- 
taj cpfi non fi trpu^na h^Qmeni fred}di ^ & 
humidi, ne (rtddiy & feschi in corapa ratio- 
ne delle donne fe non è della maniera , che io 
dirò adefrorhuoniQcftldo, & fecco,& calda, 
^umido,e-i temperato ha imedefimigf^df 
n?I fup tcmperar^ento , che ha la de^p.^ n?! 
freddojifc neirhymido , & cofi fa di miftiero 
haucr gl'incli^iiper conofcere qual huomo ia 
qual gr^do.fia per dargli la donqa^ che gli rir 
(ponda in porportione. I coftumi ordinari cohìcI«# 
degli hupmeni, caldi , e fecchi nel terzo gra- c^um Tir 
^i^^^ ^^3n^) 

animo, fuperbia, liberalità, sfaccia- thì 
?ezza , & raliegrafi molto con buona grazia, 

^ P^^^^9l.€^^^ * ^^^9 ^«^pcIle4^Qra te vene 
. C ' l'iirghc 
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larghe>& il pollo gagliardo/ono nelle opcri- 
tioni pronti, & molto s'infariano, & con pre- 
ftézza, ma predo s'àchetano: ^ in materia di 
donne non hanno brig ia^ ne ritegno. Deue-- 
fegli diinque a queftitali per moglie la fred- 
da,& hiimida,come habbiam detto. I caldi, 
& humidi fonoallegri,rifardi amici de' paC- 
fatempi, Ibnofinceridiconditione» & molto 
atFabili, vcrgognofì, e non molto dati a dóne 
hanno la pelle morbida, & il color biondo co 
alquanta negrezza,Ia voce piaceuole,& mol- 
to delicata. A quefti fi darà per moglie quel- 
le c'haueran poche carni, &chefaran negre, 
& pelofe, come fi è detto I fegni deirhuomo 
temperato, è la voce chiara, & dolce, è bian- 
cOjdi buone carni,morbide,e fenza pelo,& fc 
pur n*ha, è poco, & dorato . Qnefti tali fono 
molto ìAondiy^ belli di vifo: ma Galeno dice 
the*l fuo feme è humido,& inhabile per gene 
rare,ne!moltoamicide'Iedórie. logli metto 
per flématici,quai toccandoli paionofemprc 
agghiacciati, fon© pigri,timorofi,&da poco, 
& rare volte parlano. La cui natura è fredda, 
& humida, ma vn poco rimefTa, come c info- 
gna Galeno, la ftagione deU'Eftate èbuona^ 
loro,& la donna che fard tcperata. Et fe bene 
habbjam dctto,che non fi pollano admctterc 
huomini freddj,e fecchi. fecódo A rift.& Gal. 
in grado terzo, tuttauia noi vediamo molti 
che fono per natura malinconici,a quali fejgli 
può appropriare detta qua'ità, ma alquanto 
nuKifa^come nel flcmatico . Quefti hanno il 

color 
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color di pióbo>e non fono peIo/T,perche i j eli 
fi come nel tépéramento troppo hùmido noti 
pofiTon e(rere,perche fono fiiffocati dal troppo 
nutrimétOjCofi nel troppo fecco p,cr difetto di 
cfTo mancano: ma feil temperamenroefatré 
dalla colera^ quella da! gti calore abbrucia- 
ta, & in feccia conuerfa, fa rhuomopelofo,8c 
fìegro,& alquanto graflTo. Qjefti ali fon timi 
di perla gran frigidità^ & ficcici^ nondimeno 
fono iracondi , penfìerofi , & proirimi ad im- 
pazzire, & di qu jfti fogliono predire Je cofc-i 
future . La Primauera, & Hftate comporta- 
no ilcibo, marAutùnne,& Verno difficil- 
mente, perciò lì ,rr o bifognodi donna, chcLj cofd f«iorf 
fia di temperata natura, & dipurga^^^^ neir 
Autunno. 
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ricerchino per far figliuoli faui> & noa 
balordi; mafchi, & non feminc, & 
la cagione della diuerfità 
de gli huomini « 

Cap. mi. 

É gli è vero come non può 
effer bugia, come habbiam 
detto, che la natura il tutto 
operi al fuo tìne,cóuien che 
noi anco diciamo cornea 
diflero altri, ogni oggetto 
hauerenel fuocétroil fine. 
Per Wato (juci padri , che vorr5no rallegrarfi 

C » d'hauer 
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tfhaucr figliuoli mafchi fauii , & non balor- 
di procurino di faper capire ie cofe da nui de( 
te 0^1 capitolo paflTato , & s'arricordino quel 
)o che il fapiente , Salamqne dimando à Dio 
ottimo, e niiaflìmo, & quello difTe io ho tro- 
uato rno fra mille huomcni, ma non ho tro- 
ttato vna fra tutte le donne , e perciò diman- 
dò a Dio la Sapien%4 dopo Teffer huomo: ma 
per lafTarc quello che Iddio concefTe al fapicn 
te, & ad'altri per moftrare !a fuaomnipoten- 
721 ip^racolofa, &diuina,à ragioni Filofo- 
fichc nie ne verò . Dico adunque , eh 



fM^u^i^nl bifogna vfare fei diligenze con molta cura, (e 
iwraii fi po i padri tvogliono confeguire quefto fine : vna 
^iTuoiK^- dellequali, e mangiar cibi caldi, &fecchi : la 
Si!"*»©»*!- fecóda procurar che fi cuocano bene nellofta 
j^raati nf^^gQ:^ t^r?* far n^cdtq e(fercitio.: la quar- 
ta, non accQ.ftarfi, all'atto 4^11a generationc. 
Fin che*] ìeme non fia cotto , ^ bene ft^giona 
to: la quint;^ hauere, à far coi^ Un^<^gli^ 
trOji ò cinque giorni prima , chele venga il 
fi\0 corfo; la fefta procurar , che'l fe^ne ca- 
da nel lato deftrodell ytero.Lequali,oflferua- 
tionj ©(Ternate per termine di ragió Filofofi» 
ca fardimpofs.ibile,fi generino figlioli balor- 
di è fciocchi,ò v^r donejficome fi diriquan^ 
^ il xjt toallaprimacondicionc, edafapere^ che-» 
ii«nt chi fi quo^Munque il buon Itomjxcp, cuoca , 6c altc- 
achbaoo of ri il ^^^,0 ^ & lo fpogli delie qi^ajità qhe prima 

Ur^gifue tcneua : non perc^ò ló priu^ interamente di 
i rr .fchi , efl'e perche fé nui magiaremo lattughe, le cui 
^ qualità fono fredde, & huihidc, il ftngue ch^ 

^ ' Te ne 
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fe ne genera, farà freddó,& humido , il fiero 
freddo,& humido è femc freddo, & humido. 
Etfenoi mangiamo il mele di cui le qualità 
fono caldo,& fetc^o, il fan^ue, che fe ne gene- 
rerà farà caldo, efecco, è il fiero caldo, e ftc^ 
co : perche e impoflìbik (come dice Galeno) 
c,hegli hiimori tioii ritengitt Icfoftanzc, &c 
qualità de* cibi V Eflch^ò dunque VttÒ ch'el 
leflb virile confiftè iti tjuefto , che'l feme fia . 
caldo , e feccd tìcl témpó della formatione,è 
còfa certa,che bifogna > che i padri vfino dbi 
Caldi, & fecchi per generar figliuol mafchió > 
' É ben réró ch^ in quefta manieti S gètieti'* 
tìòne, fi corre vn pericolò molto granddJ ♦ 
Perché eifendo il feme rrioltd caldo, & fecCd, 
fi g^encrarebbe vh"Wiornò fnàìigtiò àftutó ca- 
Éilloib ,& dedittò , à tnolti vitii ( (i cornac 
l'Huartc nelle fueeCafne de gl^ingegni dice . ) 
l?erò io auertifcò dóbcr f nìolti calidiVfar ci- 
bi non per accrcfcipiehto del calore: ma piti 
toftohumidi, & calidi di qualità conformi^ 
per remediàrc,atal inconuenienté àgèihngè- 
do più tofto,à detti cibi canclla Garofani^ it tM 4tCi4È 
altre fpeciarie . Infegnaci anco Galeao^xhc ^tó^«lé 
per far il fenae porportionato , e ftagiòriàco fi ti »iu 
mangino, arfuo tempo galline , pernici , tor- ^"Jj^^Jj 
Iole, francolini, colombe, tordi quàglie , vip 
cella , & capretti iqualrdice Hipócrate che fi taac» ttl^ 
Inangino arrofti per rifcaldare, & difeccare il J'j^J^^ 
ième. Ilpaneconcuifi mangieràkno^hada u {taeriK 
eflcre bianco del fiore della farina, mefoui il 
blc 9 & fili aaifi pei: che il bruno, è freddo, te 
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humi'do,& molto dannofpairingegno.i'l be^ 
refia vin bianco , ocerafuolo adacquato, in 
tal propofdonccheloftomaco loapproui^ 
& lacquacon ciii fi teiriDcra fia do'ce.leggie-» 
ra,& delicata, fé nò fi facci bollir e-> . 

La feconda diligenza , chcfioi dicettiiitd^» 
era il mangiar queftt 'cibi in tanto modera-* 
ta qiianticj,^ch? lo rtomaco gli poteflTe viace- 
re, psfche febeae i cibi for\o ^al.di, & fecchidj 
lor pj'^ pria natura , diuentàno freddi, &^hii- 
niidivre l caldo nataralè^i )n «jii può cuòcerci^ 
jperilche febene i padri itiangianò nrtè1e-f\j 
&: beuòno vin bianco, di qiie{\i, cibi faranno 
iJ* feipc,ffedd» , & qcjpafccrà"U fcminar^.j^ 
^ non mafchio ^ .Onde aliatene per qaeffaj 
cagione. cl;iei nobili, Scrigclji patireonoqijie;^ 
(ìo.tranagliQ. (il ìiaucre pui ìiglidò^e fcminc 
che gli hu6mini bifognòfì, pèrche ma igiaV 
no. Si beuono quello c;bj?Ao ftamaco nonpuqf 
digerire, ma la eruditi, che fa più darìiib aU 
la'generatione è quella del vino, perche ci- 
fendo egli tanto vaporabile, Sclorti e , fa, che 
glialtricibi infieme conlui partano crudi a 
vafi feminarij , & che'l feme inciti falfamen* 
te rhuomo , feaza che fia cotto , & ftagio^ 
nato . Onde Platone lod i vnajcgge, chcL-f 
egli trouò nella Repablica d^i^ipartagtnefi:^ 
la quale prohibiua , che rhuomò , Sf. la don- 
na maritati beuelfcro vino in quel giorno, 
che penfàuano d'àccoftarlì all'ateo dèi nia-» 
trimoafP • Ma beuuto moderataniw^ 
fa b uon feme, & dà Tingegno. 

La 
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La terza diligenza , che noi dicemmo, era 
il fareclTercitio più che mediocre , perciìc-i 
quelto rode, & confuma la fmifurata humi- 
dita de! Teme, & lo rifcalda , Scdiffecca^, 
Per qucfta ragione fi fa rhuomo fecondili!- 
mo per generare , & per contrario il darfi 
buon tempo, & non elfercitarlccarni, è vna 
del le cofe che più raffredda » & rende hiimi- 
iloil femc* Per gueftola gente ricca,& a^inra chi ^lìann* 
fi carcano di manco figliuoli, che i poueri n^^c» fi- 
A quahs affaticano. fpoueri.i 

La quarta conditione, era non accoftarfi 
air atto della generatione, fin che il feme-j 
iolfe ripofate, cotto, &c bene ttagionato ; per-* 
che fe bene procederanno le tre di igenze->. 
palTate » non fapremo ancora s'egli fia venu- 
to a'ia fua perfettioney eh egli dee hauere-» , 
Maggiormente perche bifogna vfarprima»^ 
fette, o otto giorni a dietro i cibi, che noi di- 
cemmo, accioche fi dia luoco a i tefticoli, 
che confumino il fuo nutrimento il feme-», 
che fino a quell'hora s'era radunato d'altri 
cibi, &fucceda quello che noi andiamo de-» 
fcriuendo. Bifogna dunque aipettai e al cub- 
ili giorni , che il feme fi ripofi , fi cuoca , & fi 
maturi, &habbi buona ftagione, percheper 
quefta via più toiloacquiiU caldo , ^ fecco, 
& buona foftanza , ch'egli la perda : il ch<w 
fi fapra quando faranno pafiati alquanti gior *• 
ni , che l'huomo non hauerà hauuto che far 
con la fua moglie per !a continua ircitationc, 
eh egli haueradellaLto carnale. Ikliciltut* 

C A tO 
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to nafccdall'eflere il feii^c fecondo, & atto al 
Ja prole j onde per qiielta ragióne le donne-f 
iiftgiont J>ubliche non fanno figliuoli per non afpetta- 
perche le j.^ che iKuo fcme fi ciioca, & fi maturi iCófi 

incrctrici ' i , i • • • - » • » 

non Unno auicne 1 gl Huomerii molto hbidinoli.la qum 
«alinoli ta cón^^^*^'^^ ' che rhuotno fi cóftgiurigì^ 
con la dònna àirattc^ carnale, (ci o fette giot- 
^ ni innanjti , che la donna habbia il corfo, pbr 

cherhuoitio Ha bifogno fubitp di moltttcibò 
pferhiitrirfi . Et U ragion di quelld,é<:hfe'l 
. i caldo e*l fecco dèi ftio temperamento iogor«l 
&coVifumà, non folaiinente il fangue bucaci 
della madre > ma ancora gli efcrementi ; 
Onde Hipocràce dice, che la dònna laqual hà 
tonceputoii mafchio, è di bllbn ttìòre, & 
bella , il che nafce perche il fanciullo, còl fuo 
mólto calore le confuma tutti c|uègli efcre- 
menti, che foglionò fat btutto il vifò ; Aucr 
tiranno anco i padri , che fe non fi conginga-i» 
nò àfnbidueffemi, cioè quel deli'Huomo j'C 
quello della donna in va medefimo témpo,di 
ccCJalenp, che non fi farà alcuna generation 
btj quantunque s'habbino ofleruate le pàffà* 
tedilii'enze, & ancor che lo feme deirhuo- 
ino foflc molto atto alla prole . Per il che fa. 
di miftiero , che fofieruino l'm Tàltro acciò-^ 
che in vn atto medefimo, s'vnifcano amb|^ 
diie i femii & quello iitiporta molto nelprirfr 
^■•^?*jr. cipio. Perche il tcfticóló deftro, el fuóva- 
7»ti9m9 lo lemmario ( cooje dice Galeno ) s mcita pn 
dtU^^ftmi Seda il fu(*feme innanzi al finiftro: &fefi 
mm * f^i* generatione nella prima co àmbi ifemi 

fe farà 
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fé farà mafchio : ma fé fi ritarda fi córre peri-*- 
colo di generar femina* Conofconfi quefti 
dui Temi : prima al caldo , &c freddò , poi alla 
^quantità deìl^ficr mo^to , Ò pòco & finaimèn- 
imenb,allvrciVpreftò,òta 11 femc del 
tcfticolo deftro efce boi ledo, e tato ca]do,che 
brucia T vtero del la donna : Non è mólto in 
quantità , & (efceprcftó . ^ér contrario il fc- 
itìèdel finiftro, éfcé più temperato : molto iii 
Sjùàhtita, & per eflTer freddo , & grofTo tardà 
incitò a vfcire IVitfma cònfìderatione fu il 
procurare, the ambi i Temi del marito,c del- 
la moglie cadcffero net latòdeftrodeliVteró) 
J^efchiéin quél hiogo dice Htppócrate, che (ì 
fanno i ifhafchi,&hel fìniftró le femmine: 
Galeno allega là ragióne, che il lato deftrò 
dell'vterò,è nrto^to caldo , per la vicinità clie 
fcgii i còl fegato col dcftro lato delle rene , & 
tol uafò feminàrio deftrò , iqnali membri fo- 
no nìò'to caldif^imi . Et poi i che tutta la ra- 
gione di far che I partò riefci itiàrchiò confi- i^^t fidS 
ftemfar,chcnel terilpDde]lafòrniatione,egli iipofar do 
habbia mòltò caldo , e Cofa certa , che naoltò J^jj^Jyj? . 
importai! metterli femé^iri (jiiéfto luogo . klulné"^^ 
1 Iche la donna farà faci] mente pofandofi fo^ 
prà il iato deftro » palfato l'àtto della gcnera- 
tionè i con la tefta baffa , Se co ì piedi alti ma 
DI fogni che ftia in leccr^ .Vf|r5orno, ò dua,per 
the IVtero non abbrftcia uleme fiibito , on- 
de fi próhibiTce per ragion naturale che la do 
ha fi leni in piedi fubito paiTatcfl'atto della pc 
Heratidtic Ariftdcile cóhfiglia ^ cheaunnrili 

• :dourli 
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donna venghiatal atto, ia facci prima Teua^ 
cuatione degli elcrenienci,e deli'vrina,accio 
non habbiaotcaiìonc dilcuarfi.Eperche hab 
bianio nelle diligenze paflare moftrato^come 
li pollino generar più facilinente nrìafchi> cKc 
feaiine,hora per moftrar a quei padri che de- 
lidcrano hanerfigliiipli di buona qualità, mo 
ftraremoconquetta.noftra Filoloha il modo 
ài poter ciò confeguire, ilche tutto s*addurrà 
la rtofonc p^r via de cibi* Palla varietà de cibi dunque 
S«oÌmi?o >^he vfa l^huoino non Tvpuò negars che di cia- 
Bo diffcreii fcun alimento fi facci remedirfèrente, & par- 
ticolare. Onde è cofa certa che in quel giorno 
che rhuomo mangierà carne di vaccinili por 
co,sàgue d'animale, ò faue,òc; altricibi grof- 
fi,farà il fcme groffo, e di catriuo téperanien*' 
to> & però il figliuolo, che d'eflb fi generarà, 
farà brutto,fciocco,negro,edi mala códitio- 
tìhi cheta ne. E s egli mangierà vn petto di cappone,© dt 
^^''^ ddicl gallina,ò ftarna, ò dVtro cibo delicato, fari 
toTer^enè il feme biauco , edibuou tépetamento, ondc 
rarcrcatu. ji figlinolo che di qucllo fi gcnetarà, farà bel- 
r e faglie . fauio, e di couditiouc molto affabile. Da 
quefto lì può raccQrre,che niun figliuolo na- 
ice, che no cani la qualità, e'I temperamento 
dal cibo che i Tuoi padri magiorno vn giorno 
comcfipof inanzi che logeneraflero-Efeciafcuno vorrà 
le eh che ci 1^?^^ ^'"^^ cibcyfa^ incenera to,confideri con 
ho l'iuiomo qual cibo ha più fanìii^rità il (uo (tomaco, c 
t:a genera- q^^no fa^-^ fenza dubio alcuno.I cibi adiìquc 
che ì padri hatìno a mangiare per ger»erar fi- 
gliuoli di iiiolto intelletto, farà il pan bianco 

fatto 
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fatto di fior di farina beh cottò e (a aro, carnè 
di vitella di capotìe, di galline, di capretto,& 
d^altri animali voIatiIi,ma fefi màgiàflTeauà- 
ti ratto della generatipne tre o quattro' gior- 
ni latte di capra,con mèle dentro^farano biió t«te et' 
niflimp leipe p generate,& è opinione di tut- l^^.^^^l^ 
ti i medici che qiielto alimento fia il migliore fctufvmo 
di quanti fiano,oide Gal. infegna mangiarlo p«>^>g«' 
col me e, perche il latte non ha più che tre eie 
menti nella fuacompf)fitiùne cafcio,fierO: fii 
^ butirOjil calcio fifponde alla terra,il fiero air 
acqua,e'l bùtito all^atia,e*i fuoco che rhefco- 
tana gli altri dementi, vlcendo il latte dalle^ 
mànieljejfi eflalò per efTer parte più fottilej8« 
perciò fe gli dèue aggiùgér vn pò di mele pef 
teifer caldaie rcccoigti! fa del fuoco. Ilfigliuo 
Ìo,chfe dì quello fi generarà^ farà almeno 
-graadifcòrib, Scnoapriiìo di memoria , & 
d'imaginatiùa. Quelli^ che mangieranno ^ 
àuaiVti s'accoftitiò ai 'atto della generation^ 
per feÌ,o fette giorni trutte, falmoni^lam- t/l?ichcc% 
prede, ^ anguille, faranno il feme molto hu- §»^°^^ 

i^ - i - ^: • I- X creatura dj^ 

snido , & atcacatK^cio : di tìuefto fi generati moiM .n»c, 

vno di molta memoria^ & tacile per appren- ^t^ovì^ • 

dere.^; Delle colombe, capretti, agU, cipolle, cibichtran 
porri, rauani, pepe, aceto, vin biaìico,& altri 

cibicalidi, fara.ino il feme molto fecco , & creatura di 

caldo: il figliuolo, che fi genetarà di que- nioiuima* 

Iti cibi ^ farà dF^rande imaginatiita , ma^ ^j.^^'*"''' 
non dmteUctto^ per cagion del molto cal- 
do , & fecco . Q^efti fogliono efiere^t 
di molto pregiudiciu alla Repab!/ca^ ^ 
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perii caldochegrihchfnàa molti vitii, & ma 
li. La carne di vacca, di manzo, di porco,il 
pane di granò roflb, le faue , il cafcio^l/òliué, 
il vino negro^ Scaltri cibi grofli fanno il (cmc 
gro{ro, &di càttiiip temperamento, il figli- 
uolo, che fi generePi hàuera fòrza per vn to- 
ro, ma farà fiiriofb,&: d'ingegno beftiale. Di 
qui auuiencche fra grhuomini di villane mi^ 
racóló ctie vno ticfca acuto d'ingegnóso atto 
alle lettere^ maxime doue s'vfanò eibi cofl 
ro7zi. Et perciò nàfcono rardi^^ c rozzi pcf 
efler flati generati^ de cibi tali, if còhtrari9 
\c i Cittadini , i cui figliuoli vedia- 



auuiene ne i 

hìOjche hanno più ingegnOj& t^abiliw Vci 
quefto Ariftotile non hauendó qudftà dottrii 
na ( come l'Huarte dice J mal rifpofcL-* , a vtì 
pl-oblama eh egli fa domandando, qua]*è la 
cagione-^, che i figliuolidc' gli animali bruri 
portano feco per la maggior parte le propxio 
tà de i padri, & le loro conditioni, & i figliuo 
li de gli tìuomeni nò . Et noi vediamo per 
efperienza e(fer cofi; perche di padri fauiij ni 
fcono figlioli molto (ciocchi, & di padri fcioc 
chi, nàfcono figliuoli molto fauii , de' padri 
virtuofì figliuoli cattiui, & de' padri vitiofi fi- 
gliuoli y^rtuofi , & de padri brutti , figliuoli 
belli . Et: fra i figliuoli d'vn medefimo padn 
& dVna medefma madre, vrjo reufcirà (cioc- 
co, & vn ahro.accorto ; vn l)rutto , & vn'altro 
bello, vno di buona conditione, &vn'altro?Ì 
tiofo E fe a vna buona caualladi razza fari 
dato VQ cauallg tale è il poUcdro^che ne nafcc 
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{ornigli^ i parenti cofi nella figura , & nel ed- ^rréff sk 
lorc CQqpie n^icoftunii dell -animo : Aque- Annotiu 
ùo prohle ma rjfpofe Ariftotele rcome hab- 
hiskm d^tco molto male > dicendo che rhuo- fccr dt "fr 
niQ ha varie immaginationi neU atto carnale i}^mià 
ik di qui ? che i figliueli riescono tanto, diuer-. 
fi j Ma gli anni mali bruti , perche nel tempo 
del generare non fono deftrutri, & non hanno 
tanta gag' iarda imaginatiua quamoThuo- 
rao , fanno Tempre figliuoli d Vna medefima 
maniera^ &fimili afe. Q^eftarifpoftaàcon Hrwtéi 
tentato fciripreì Filofoli volgari, & in fua con tutti <?nei 



cdo- 



fermatione allegano rhiftoria di Giacobla^ ch[''^r.u^ 
quale racconta, chehauendo meflb certe--» no^chcu 
bacchette ne gli abbeucratori de' beftiami ' 
gli agnelli nacquero machiati • Ma poco gio tur/a^'v»^ 
ua loro attaccarfì alle cofe facre perche que-^ ^^^^o p*- 
fta hiftoria raccoata vn fatto miracolofo,Qhe al^rmitì 
fece Dio per naf(;Qnderui dentro qualche fa- *au#»e^ 
cramento . Et; la rifpqfta d'Arifto tele ^ è vna, 
gran pazzia : E chi noi crede , faccia che hor 
ra prouinoi paftoridi far quefto faggio, & 
vedranno che none cofa naturale. Etper- 
che meglio fi conofca ,'qnaixto è cattiua Filo* 
fofi a quella che mette Ariftotele^Aueroe, & 
(idi gl'altri che lo fcguitana, fa di miftcro che - 
^ppi Hippia per cofa certa, che Topra del generare 
fà». appartiene all'anima vegetatiua ,& non alla i^erafia 
fenfitiua,nèallarauona[e. Percheil causl" «;j/i«iGcne* 



rt^ apparti a. 



1* ani 



lo genera fenza la Rationale, & la pianta 
za la fenfitiua . Et fe r\QÌ porremo mente >i m« vegetar 
Tn'arborc-j carco di frutti trouerenfo in 
lijli maggi ot 
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maggior varietà, che ne* figlinoli de gli hiiO*» 
mini : vn pomo fari verde> vn'aUro colorito, 
vn picciolo,vn grande vn tondo, vn altro mal 
figurato, vn fano, vn g;.iafto,vn dolce, & vn'al* 
tro amaro. Et fc noi paragoniamo i frutfidi 
cjueft'anno co quei de l'anno pafiato, vno farà 
^ molto difl'eréte,e contrario allaltro. Ilchehó 
fipuòattribiiif alla varietà dell'imaginatiua, 
poiché le piante mancano di qnefta potenza. 
L'error dunque d'Ariftoc. è molto, manifcfto 
Rella faa propria dottrina,perché égli dice-i, 
che 1 feme deirhuomo è quello clie fa la gene 
ratione(come4ltfoue habbiam detto) iJc noQ 
quello della donna. e ne' Patto carnale, rhuo- 
mo non faaltro che fparger il Teme fenza for 
ma ne figura come il còtadino getta il grano 
fopra la tei'ca. E tVcome i! granello del grano 
non fa fubitó le radr(!i, ne forma la foglia, fin 
che no fon paflTati alcuni giorni,cofi dice Gal. 
no fubito che*l Teme del rhuon30(come s*è det 
to)cade ueirvtcfo,c formata lacreatura,aDZÌ 
affern^ache vi bifognaao 30.0 40.giorni pri- 
ma che fi finifca- Efeqaeftoccosì(comehab 
biam prouato con molte autorità, e ragioni) 
ch'importa che'l padre ftiaimaginadofi varie 
cofenelfatto carnale, fe la formatione non fi 
comincia,fe no paffttii fette giorni da noi ac- 
l^ermàtfdii cénati,e tanto più che la formatione no è fat- 
della crea* ^a dallanima del padre,ò delU madre, ma di 
.dcr* "^dlìu vn'altra terza che fi troua datroalfeme;cque 
vc-crariiia fta per efier vl?getatiua,en5più, non è capace 

Si d'i^^^gi^tiua uao al wmpg douuto , da noi 
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^etro,mafolo{egaei inoiiiméti vegetabili, c 
naturali del téperamcn:o, per ridurre a' rem , 
peramento naturale gl'iftromenti de' renfi,& 
non fa altro, fe non conferuar la fua fpeci . 
Potiafli con ragion dire, che'l voler prouare 
che 1 figlioli dejgli huomini nafcono di varia- 
bili figure perla varia iniaginationede'padri 
no farebbe fe no voler prouare,che i grani na 
fcono altri gradi, & altri piccoli, p'^rche il eoa 
tadino,quando li feminaua, era aftratto in va 
rie imaginationi. Da quefta ma'a opinion di Opini#n« 
Arift. argométano anco alcuni cufiofi Filofo [Jj^/voMi» 
fi, e vogliono che i figliuoli deUa dota adulte no che T fi- 
ra, s'aflomifflino af marito dd a donna adul- g^^,** 
tera,noneffendo fuoi. E la ftia ragion mani- fimigiioa 
fefta, è, perche nell'atto carnale, gli adulteri v 
hanno ferma Timaginatione nel marito , con 
timore ch*eg'i non venga, e gli colga in fai o. 
Et per la medefima ragione argomentano , 
chei figliuoli del marito saflbmigliano all' 
adultero, benché non fiano fuoi , perche 
donna adultera effendo nell'atto carnale co! 
fuo marito,fempre contempla la figura dell' 
amico. Onde quelli, che tal opinione tengo* 
no,parmi che s allontanino molto alle ragio^ 
Iti fopradette , & che fenza ragione alcuna^ 
fi vaglino folo dell'autorità d*Ariilotele-j , 
Alche fe gli rifponde con miglior ragioni ; «spione ài 
lì come Hippocrate rifpofe a quello prob.^^ ^cvihl^7^'^ 
ma, quando dilTe, che tutti gii Scithi hanhoi 
medefimi coltumi, & figura di v iib, perche-^ djHFQrcn 
m-ingiano i medefimi cibi i & benone 

mede- 
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^edefime acque, vanno ueftiti iyn mcdcfi- 
mo mocjo,&o.fleriiano vn iftellb ordine • 
T>pp©Hcf<. Onde, anche io confermando Tiftefla ra- 
IrpcH^va gìo^(per rerpcr!c2a)dico ciò auii€rìire,della 
rict4d< ci conformità de cibi, e perei© hannoi popoij 
tt* Scrifìnj , Careli^ Lappi , Piermi> & Biarmi , 

J'iftcfla fembianza,fi come hanno parimente 
• •cjuellidcVa Verginia,FIorida, IfolejCanarie, 
Aegno di Cogno, China, M^luche,$c IfoU 
del GiapoD^^on altre Ifole^ & Regioni, che 
non conobbero, ne A riftptelp, ne Csilcno , ne 
Hippo^rate,negraltri Antichi Filofoiì pejftan 
to^ófeflcra cia.iainO)Cbe di ragione fi paghe- 
rà, chec^eiralim^nco fi faccia il fepie diffcrca 
^eppVi'h teperJa generazione. Et da quindi auiene, 
ttiaua^aaii tìo.itra Ita!^ per eflfer piena di tanti ^^r;^ 

c^-'^gjl^aitri iiaganti cibi intingoli faporeti & molti vana- 
di fifo^- bili condimenti , à differenza della Spagna 
Frat^cia, Gerrnania, Grecia, & altre Proiiin 
eie. Partorire^ grhuomenicofi differenti. 
Percioche facilmente chiunque , mirerà cot\ 
ofTeruatione coriofcerd ^ fulpito le altre natio-f 
ni, per y na ^:ert^ conforniita di (angue , & pe- 
varia fìCta l^oione y4lche non potrà cefi ageuol|Tient?-ii. 
i^vnii^d'ho coinprenderenellMtaliano. Percioche ^Ci^^ 

mini come t i ^ r i- n' i • • ? 

fi cot\ofcki glefì, òc Irlandeh fono di ftatura dritti di per 
lagione biancheggiante, 8c d*occhi azzit rigni 
paiano tutti fratelli gli Spagnuoli , fono di 
picciqia (Iattura , &4.Karne ojiuaftara, neu 
molto gra(Ti quelli fon più tofìo flemmatici, 
^ quqfti colerici, i France(ì hanno conuenienr 
I^PPJPQrtio^e, m%fQno di color nXfeggian-i 
^ ' ^ te;«c 



^0, 



cokritJi i (Etmani hanno tanta conue-» 
lai^nza rvDO con l'altro^ che paiono nati tutti 
4'«^na Oiadrc.e s accoftano con la compjeflio* 
4i.caglUagicfi: inafonopiùcalidi, cpcrciòfi 
iuod^ircj ii Spaj?nuolo inquieto, il Gallo fiK 
àribondo,& il i odefco animolo. Ma fe noi vor 
rcmp raftìgurar l'Italiano, ci tl*ouarcmo tan- 
ta difFercDza, che non fi potrà fcorgere in lui 
tegola vniuerfalc di vera cogmtionc , com^ 
fi farà neiraltrcnationi , dò (ì càgiona per 
Ja d/ocrfitideCibi, come habbiam detto, & 
anco dalla tépeiatuxa deU'ana , & afpetto de 
climi per non t (Ter conofciuta quefta Filo* 
fofia dagli annch/^ cotoe fièdetto > quelli /i 
pofero a dire CQrt Varie opinioni quello, che^ 
iiora noi habbiamoinoftrato con ragione.^ , 
cagionàr/i Pcirciò e da coftunii,e da cibi mol ^^7* 
ti popoli s'acquiftórno nomi difFerent;i;come "c£[u rt 
i Batrianihorri4i>iPer(ianirplchdidi,i6abi* p«r'e deii» 
Ionici ro2Ì,i 8oetij,t feithini rclieiofi,i Bra^- ^'^'^ 
mani faui, i Berbici inhumam, i Budini fchi- .ne gei v, 
fofi, i Cafiri crudeli, gli Ofiagi vili, i Choro- »• 
màduli rauchi, i Caud frigidi, i Caldei 
iGalleci increduli j iChij fporcbi^i feditiofì 
Ccrcirei,;i frodolenti Cercopi, ^l'iniionefti 
Creilooi, i timidi Ciziceni , i feiieri iSicrbici , 
gU £feni con?in«o« i fuperftitiori £f?fij, gl'ia 
gordi Cclonij i. rigidi Cìeti , i vagabondi C a, 
amanti.i feluagg» Cia;nfafaivdijij>ìgri Ciin>» 
pofohftijgii H jbf ri rtudeli, gU.iooici'dtrlica^ 
5i > i bellicofi Lacedemoni , i briui licaoni , i 

Siufti tucani, gli imfi^AMiitìi^'Ui.à.Uài 



a*- I 

ptttU I! 
«»po ila 
^riBcipat 



IL MICROCOSMO 

taiicmieri, i luflfurioii Lesbi\ i Magarèfi Talfi, 
isfrcnati Numidfjgrindomabi'i Neriiij.i Na 
bicheiauan, i Fenici fcicntia ti, i Pandori vi^ 
uaciflimi, i Parianiamorofi, i poltroni R he- 
gini , gl'indaltriofi Seri, i feroci Sueui, i leg- 
gieri Siri, i gelati Scriptouini , gli atnorcuoli 
Sotianijifmcmorati Thraci,ilibcraliTapirit 
6l molti altrij che per breuità taccio. 

DEL CAPO, E PERCHE IN ESSO 
fiano porti i cinque fenfi. Cap. V, 

1 ON ècofa adunque ncHvni* 
uerfo più marauigliofa , 8c 
artifìciofa della fabrica del-- 
rhuomo. Et (i come nel moi^ 
do il Cielo c porto nella più 
fub ime i & alta parte, & gli 
Elementi nella piùbafla.., 
ic infima, cofi ha voluto rinduftriofa Natura 
nel crearqueft*Huomo^chcil capo atutte-# 
Taltre membra del corpo hiimano fia fapcriò 
re. noft folo perche Thuomo hauefle la frontè 
rileuata al cicio,ma pcrthe In cflb capo alber 
gar douca ic maggiori potenze iftru mentali 
deir Anima, dalle cui potenze fono gouerna- 
te tutte le parti del corpo Ben fu conuenientc 
dunque, che offendo egli 'a più degna parte-i 
deirhuomo, hauefle il fuo feggio nel più cmi 
ne nte luogo. Quindi è che per la prernincn^ 
xache lui tiene fopra gli altri membri tuttit 
a quelloòbedifcano , & s efpongano ad ogni 
pcdcolopr aìuUrlih ^ <lifenderlo dalle ofte* 



* 
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fc, & perciò fi Hml dirc.pcrprouerbio, che-?. 
<]uando il capo duole» tutti gli altri membri 
Uguifcono. La onde P atone net Timeo mof-. €»p«»rfcd 
fo da quefta cagione chiamò tutto il corpo ca od^nri! 
po, hauendo originie da quello tutti inoftri tum t(ca« 
fenci menti. 

Dice il fapiete Sala mone, che g'i occhi del 
(aiiio albergano nel capo , come nella rocca^ 
liei corpo, acciò fiaao guardie per difender 
Thuomo ne i pericoli. Eflendo dunque il capo, 
ricettacolo de i rentimenti»conuien che lui Rz 
di terminat i proporcione,e mifura: a cui for 
ma deue efl'er stenca, e non ^uale e bislongi 
come li vede in iìcuni;percioche la forma sfe 
ticajO ritonda è la più perfctta^e più capeuolc 
deiraltre,e perche tra ciuti ^li animali Thuo^ , 
tno ha più ceruello d'ogn altro , c cóucnicntc 
dunque c habbia anco vafo recipiente per lo-r 
carip. Peri chedifleGal. che'l eapo picciolo 
nell'huomo è scprc vitiofo, perche ha difetto 
di ceruello : Ce bene affermò ancora, che Tha- 
uerlo grande nafceua dalThauer molta mata' 
ria, male ftagionata ne! tempo che fu fòrma-^ 
ta dalla natura. Quedo fi deue intender quan 
do il capo farà pien di carne e di oflamenta 
ftortuofa, ineguale, òcTproportionata^ • 
Ariftotile fu di contrario parere^ mentre.^ 
egli cerca per qual cagtoae Thuomo fit il più ^ 
prudente di tut^gli animali: al qual dubbio 
iifpóde,che nefTuno animai fi troua,c'habbiil 
tato piccola tetta quanto ha rhuomo,rifpetto 

alla graodcmdd corpo. Se fr» gli huomiai» 

D » quegli 
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quegli (dice egli ) fono più prudenti, i quali 
hanno minor teiU: ma inquefto s'inganna^, 
' ftraoche Te Un hauefTe Tatto far Tanotomia 
. fk^ tltadel'*huomo,haurebbevcduto,chc 
teijuanrtidelccrueUodell'hnomocpiù che 
non è quella d: dui caualii. Onde io hauendo 
oiTernato , per efperienza ho trouato che gli 
huotnini piccioli , con la tefta che alquanto 
penda al grande, effere ftati di buonijfimo in 
«cllettóie difcòt:fo,& i grandi con la teftaccia 
grande, elTcr huomini di gran forza, ma di 
pochiflimoingegnoj'&dimanco habilità al- 
le fcienze. Deue dunque l'huomo per hauer 
terminata & proportionata tefta, far che noti 
pafli tre volte la gr^ndezra della mano ,c ioè 
dalla punta del hiento finaalla radice de ca- 
pelli della fronte ila tanto quanto édallcftrc 
mità de! dito maggiore,detto medio, fino al- 
la giontura del la mano che fa con il braccio: 
' &dalieftremita della radice de capelli della 
fronte fìno al centro de capelli nel mczadel' 
capofafs' alfretàto,& da detto mezo ^H'eftre 
imttidel fine deirÈnUca farà il medefimo ; di 
inatiieta^ehe dal mento fino àlKEnuca faran- 
no tre mani , & dui da vna orecchia airaltri, 
9ù la mano farà la decima parte deirhuomo^ 
proportir)! ato.Nafcc durque dalla tefta i cin 
TaHectMie qua feiPifiitri ) QUàliilprimo è il Tatto, per et 
fil «u'tm- ^^^^ r^ò communc n tutei gH animali, & all' 
mu. huomo , il più certo^ percioche fenza quello 
Tanimal^Don può viuer e y tip fi può chiamare 

animale^auenga chc<;9l^Iatù) tagge,e fchifa 

^ j z quelle 
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QiieHe cple , che lifono contrarie , & fcgu^. • ^ 
«{ju^Ite > che le piacciono col moco ò locale, ò 
fpificuale:an2i gli ammali inquanto che han- 3*"! 
iv><il TAttp, in tatuo nai:ìnoi appetitQte:lmo- ti pu a«i« 
tp, perciochechi non toccainon appetifce-^ , * 
t^Qn è alterato, & non è ntoflfo. 
. Il Tatto adunque è \enapotenza fenfitiuJL> d ^i^tÌuI* 
cftcriore, Ordinata nei nerui che fono fparli' * 
per: t^tto il corpocol mezo della co;ic4,e 4ek 
la carne : per apprender q ielle qiialiti, che a 
qi^eftpfQnfo fi CQiieng'ono^che fono le prime, 
elerécondeqiuIità/Le priniefonoti caido, ^taUtij^rt 
il freddo, rhuniido,el fecce. Le feconde fono 
afp.rp^ lene, aridOf lubrico, graue^ leggierov* ^f* 
ilMrp^ , molle , groffo., fottik , & altre miiili • , 
]^ftr<>5aientQ del Tatto fono i nerui fparfi per. |^r<>«A^ 
lafy:i«*,^grandi,cpk^iioliC?t£<>Iacàro<e)#^ ' 
^o cptica,iquali dipai4Qnoda vn certo ner» 
wgrande^che ppi fi /diffonde per tutto il eoe-»», 
pp. a guifa di rete,cqaello,.egli altri deriua- 
nodalcerueIlocon:)edavnaradice:eco(ìqua 
li tutto il corpo è irtrpmcnjo del Tatco^é la-i 
carnejtC la cotica fono mezi tra la quati^cha 
fi fente,e*l neruo: Ma rofla,i peli,c r^nghic^o 
le f orna non fentpnoqualiti nefruaa> pecche ^ ^ 
^loro non giungono quefti nerui , che.pet I6 
corpo fono fparfi . Ma negli animali che non 
hapi;ioneruo, necara^,jU;()aturahaptoùì(lo 
a quelli di altro i(lroiiiei>to ^quiualeate> coi 
qualtoccano>efentoholeq.ua ità« . ,.> ^ 
. E poftp nel capo il fenfo del vedere tie gU 
DCchi,{iclU parte piÀ eminente deliiaduftria 

1> i (a 



119 



5r4 'It MICROCOSMO 
éuhi per- li Natura , a guifa che fi pongono le gii^f Jte 
^Ju/'^** dVna Città qci luoghi più àiti pef fcopnré^ 
iVinganm & mfidie de gli nemici) tofi x^ucfti 
pcculatoridi tuttelc cote ^ fumo k>cati da^ 
quella gran Maeftra nella piò alta parte del 
corpo, acciò quello guardaflcro, &cuftodif-* 
' , fero & mortraffcro il V'icind,& il lontano: vol- 
fc anche che fulìerodueinhumcrò, vnoalU 
parte dritta per l'Oriente > Tattro alla fini- 
ftra per l'Occidente , accidpoteflTerò di ogni 
lato vedere,6c mancando rvno,rartrò fuppUr 
pocelTc alla nectOira de) compagno. 
><réÉtcfé V ita Viftayc^l Tatto hanno iiTfiemegt*«ti pa- 
cali TMìm retcia,ptrth«'congti occ hi per mezo della lu- 
cc,cdel colora fi fcggcinó cinque cofe^lequa^ 
li parimente col Tatt(Vfi fenrono, pcrfheiò 
dèlie qualità , chetì tòccano . e quefté fbno , 
Gr^dena, Numero; Woto,Tempo,e Figurif^ 
alle quali poKì ag'gfùgotto hiogo,fpac;io,cc^r^ 
' . po,equalita,incqaalità afprezxa, legierezzai' 
. % ' acutiVyS ottuiò; ìe^Uai cofe tutte fono dettc-r 
fcnfibiJicommonijperche po(T no eilèr fenti- 
tedapìù d'vnfenfojA perche communemen- 
tcla Viita,c'l Tatto le comprende-^ 
#cctil»f Cd» . Qucitiriceuonolà vittù del vedere dal cer 
ril^r^' OéliOi per mero del neruò vfforio detto opti-^ 
1,» vifiaeo cocche dal ixruello dipellde,con quefìo Wct-^ 
«cfi£acci uo fi fa Toperatione della villa mentrcchelc 
imagjni riceuute da gli occhi per queilo nèr** 
uo, come per vna itrada liberamente paffaa^ 
rupiiUco* doarrmanoalceruelio, & al ienfo comune. 

•" •«hiV** Ha l'occhio ia pupilla pofta nella membraoa 

i.: detta 
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fi detta Cornea (eh e nel mczo)c fcintilla come 

)ume,& a guifa di fpecchio a chi la mira rap- 
ici preienta tutta la forma dc^rhucmo. Ha Voc'* 
il chio quattro metiibrane,e tre humori,qucfte àuMwà% 

membrane fono dette da Medici tunichq-j ^^^•«•^^ 
^ €allof<^j onero pellicelle dure , delle quali iali 

citeriore detta Adnata cgrafla^foda^e bian- 

ca,& nafce dal Craneo ^ & d'ogaintoroo ab^ 
il» braccffl, e liga l'occhio accioche ^li humori 

di quello non fcorrano ^ e come liquidi rcn^ 
Ifl cfcano fuori. Ci é poi la membrana detra^ offfcu A 

tuea , ch'ihficmc- con lafecondina abaraccia ^^"Jj^^ 

4'humore Albugineo, coH deuo per cffer fi« &ci«€clriA 
^ irìikal bianco deli'ouo • la terra èl'Aranea , 
^ ch€ con la Retina abbraccia rhumorcrìfYaU 
0 (ino, al quale Ai vicino rhumorvitreo. C i ò 
1^ iìnalnnente la Cornea ^ che con ia Schirotica 
PD(i rfogn'm torno vnifcc l^òct hio , el'altre mem- 
^ brane^^e gli huioori^ tra^quali l^humor crift^ 

lino»che e fituatonel mezo del vitrfo,eflcndo 
1^,, lucido comc'crifiaHo^ illumina gli occhi ri-» 
1^ ucrberaodo nell'albugine nóattrimeotc ck« 
0 fi faccino Iraggi del Sole nelJ'acqra^. 

Sarebbe inucro impedibile voler dime» 

Arare la compofìticne di così bello , e lucen^ 
^ . te fpecchio , nel quale mirando conofciamb cceii^ t fl| 
0^ §1^ effetti del cuore , & i penfieri deli'aryinìo > àfi*Mi*H 

diicoprendoci gli occhi ^ non folastieh^ejr 

l'amorei & l'odio , ma anco rallegrczray t la 
IL malinconia. Perciò iFi{k)ncmiftico^Ie^ fi iifc n i 

loro opinioni diconoyche quelli che hanno * 

gli occhi m obilit e guardano Mo^ dinota in > 
^ D 4 quei 
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quei tali edemi malitia,&d!letcarfi di qucf 
ci altru Gli coticaui\ ^ piccoli fono di buon^ 
vita : irha i Biiìononìifti.gli accennano tradii 
>W#^i»- mentii inganni,- & altro . Gli eìninenri, & in 
fuori debileviftA,vergogna,itp!te77a.^ con* 
uertibiie rgiii^liaiccicolera^iéibrtezra I biati^ 
chi groili;,B:: Ih centi ^unìidità ^ & timidità. 
Gli bucnidi lucctUi,libid oc Gimfoca^isfac^ 
' cìatagtc}Cv& litigiofo, i Idcrimantifji 't»ofk:ni 
dedito kiBacico;:! ineri mo;to timidicài^& in* 
m «winr) con(ìderato:t'mcdio('ridjcolorcerulec>buot 
Ba viiUiidibiióninrelkttosmajèd'auertir^ 
.. . chcqijeftìicgoirióimppngononeceflirayper* 
f;ioche:l^i^cno)baùédoill3bémarb!tifk>'.^^^^ 
rfcfiftcrcaciiae^fti difettii ecoftslii d'intcodc^ 
le in qoeaóluooOi U altrove bcM( fi tratterij 
iP: cucii hactattato dclla^naatra deli^hnomoé 
f link) dicie i che l'occhio bianco vede meglio 
jU fcttrav^^^^^t thiaro » firil negro fa^ ei&ttQ 
> lutto gontràrio. -w^"^ 
c^fe c)it QiieUì;, chcdefideranó confertiare gli oe? 
ginocchi.* chifàni^figtiardinodinon mangiare cibf che 
generano vapori torbidi, come agii, cipolle, 
altri foriunai, & fughinoiopra tottd le cofe 
falate,&:iJ'egiJ6ii,conie lelenti,efaue; guaN 
'f^^^^.^r dandancpdi^^raggi della Luna v& (ia quei 
del Solea dapp fcopetto, e dopòpranfo lafcif 
no da icaaere. p leggere Cubito^ fuggendo ii 
|roppOiCoitd^8t^inolco bere-i» ^ . . i 
ftiMieaa ^ Jl4ttgo del BafiiicO melTo ne gif occhi tìifec 
tJ*j^Yj^'-^-CaÌfluffidiq^ ' 
»an»«r' 11 facce di Celidonia purificato col chiaro 

deir 



deIIVouo,e meflb fpefe volte neg^i occhi, nof| 
iblamente dà gran vigore a qaclh che pati* 
fcono debolezza di vifta^ confortandole con- 
ièruando la villa, ma guàrifce tutriimai^ 
che poflbno venire a g'i occhi . Ouidia diceg 
f fa la ruta che nTchiara gli occhu ^ 
f' Piglia vitrfotoKafT^anodram.7»alam.rc3 AntuTinsl 
gtiolq dram: t . metti qneftecofe lottilmente ^ 
poluerizate^ &paflrateinchfàrad-oi)o frefco maTch*:,'* 
cottodurò,cauandoneprfma iItiiorlo,& fpre «•Ai£;ia4^ ^ 
tniìò bene in panno di Vim mmndp^ rompen-» 
do la chiara con le di ta» j(r rprcmet)do bene^) 
taita«e fuòri racqoa che vi fard/aqnal vfciri 
verde, con la quale ti bagnerai gli occhi > che 
^à\è Vtmaarglioramentf tqitte l'infermiti 
fudette-^ V 

- Lc4nondatare delle iucche ìm}3Ìaftrate-> ^j!^^^ 
fui fronte j^kHjffì^h alle ìnRammatìonfde gli 
occhi,& coti fa la chiara de l'oao : ma il rollio 
«Iteggeriice il dolore pbCto fopraì^però fatt<^ 
duro* ' ^ '\ 

' Quanto^tlle medicine occulte, delie-quali 
He il Medico ijneii Filofofb fanno retìder ìx^ 
ragione della lorooperatinne. per etìerli pa^ 
ltoita)acttnrà^tflladTm€PoJfi4egge,uhé Wiy • ^ 
rhoRedesfU Ppimti per hancrlavHhid^to^ 

vlaua dt portar continpaineDte 3I cpllc gli ]^»P?^^^*j^ 
4»cchldt cornacchia ; * còfì ^Jfci?manoiììòIti o^ch/df ' 
•quefti cònfernàr la villa ^ A i^ffendo infermi > '^•toaccUià 
gli cura* leggi Agareno. 

Fù neltapo dalla Natura locate, & fatre-. J^;,';^'^Ì^;,* 
tortuofcrofecchie à guiljMli lumaca, pt r dui no r^u. 

ragioni. 
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ragioni. La prima per raccogliere Tacre, Jc il 
fuoro, e quel lo mandare a, fcnroconim.une f 
fece per qneHo detta Natura nclfond^ dell' 
orecchia vnapellcfottjlediitefa Ibpra vn'oir<;> 
gorofoje fecce. qua! fj chiama Meniga,oue« 
ro timpano deirorecchio>la qua) ftado piena* 
d aVia> naturalmente a guifa di mantice, man 
da I a rià fonerà, che vien di fuori. di fetifo co-, 
mune, f vn neruò che dal cernei o va alTorec 
thie.part^in duirami.Quefioncruoncl-tc-j 
po de! fcnpo vicfi^d efferopilatOjechiufo ds 
gli humori,edai vapori fonniferi,& però alt 
bora non manda i' fuohp al ceruelk>,fc oon./i 
fa gran Rrepito per qucfto aduque la tortue* 
fica dell'orecchia raccoglie,e màda \yct il fpa- 
rio ch'ha meglio il fuono nelle patti di détroì 
Per la fecóda ragione,accioche i fuoni,e ftre- 
piti,che fono gradi,! mpediti.c. ritardati dak 
ktortuofita e piegature, non pofTanocofi io 
w (xjbiro penetr;ire,chc fé ciò fo(Ve altriméti, 
il fenfo ne patirebbe grauementc» e s'infordi* 
rebbe^a creatura, fi come fuolauenira melti 
Del fpàrar de archfbugi,& artegUerie;& iodi 
^uefti tali n'ho guariti. 

L'Vdito dunque è vn fenfo efterio e, ilqual 
coVorecchie riceuevna qualità caufacadalla 
<ómotinne dell'aria,che fi chiama fuono, or- 
dinato per me70 di quel neruo da noi detto. 
Il fnono.poi e vna qualità, the dall'Vdiio & 
cóp^irtide e fi caufa,come s'è detto, dall'aridi 
oujpt<J.qtì5do irifìeme fi percuote,ouero quaa 
do fi (pezza,iUhe fi fa tra dui corpi. A 1 fuono 

fi ri* 
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fl ticcrcaf^o trecofe, la prima c il corpo, che ^1 
pcrcuote,come la mano del ionatore batte le feTJi/^. 
corde. La fecóda è il corpo pcrcoffojchc fono 
le cordedeIi*iftruméto La tertaé l*aria inof* 
fa» oueroch inficme fi percuote, come l'arii 
pcrcòflTa dalle corde con la mafw)jchefiion5L-# 
J jftriimento : ma l'aria aJcure volte fa Toffi- 
ciò del corpo percoflb, edel me^o ^pe?^aro, 
<ome fi ferite nel fuono che fa vra bacchettar 
neiraria30ucro quando fi fpc2»a vn panno, ò riD^rh-tc^ 
vitaVune , nella qual rottura le due parti dell* Jlf/^^^/^-J^ 
ina èh'jfifieme fi percuotono, fònocanftì de! a cpuVmì 
fuono , percioche per la rottura dil panno ^ è 
bifògno , etiefubito l'aria entri riempire:-^ 
qiielluogo^ihe auanti era occupato dal pan- 
no,per lo qualmoto le p^rti dcllaria infiem* 
fì percuotono,e fiiìno'quefìo fuono . La voct v^rt c«« 
c'vn fuono madato fu< n del a becca dell ani mefificci, 
male per gli iftromenti naturali,! he neirhuO 
nìO,& in molti bruti fono noue,cioè, linguài 
golà,pa!arò,dui labri, c qua irò primi denti^ 
E qfta voce fi fa, perche qucfi'illromenti infit 
me fi pere uotono,e tra òro fi riucrberararit 
nella gola e r>cf palato p ;1 moto della lingua; 
lenoni fono òacuti,ò graui: acuti fono quelli nwiAtm 
ch'in poco tempo mouono, alterano molto * 
rvdito:cgraiii quei ch'in molto tépo poco r^l * 
tetano e lo mouono. Il Moderato, c'I Circóflc 
fo fi cótcngono rottOQuefti,pche partecipano 
d'anibedut E pche il liroBO n cagiona dal mo 
to per quefto TAcuto, c'I Grane nel fuono fii ■ ' 
cagionano dalia velocitai ^ tarditi del moto# ^ ' 

tflcndo 
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• • orccchit f;itreaquel modo ftortuofed^Jla-^ 

'^''[mJj ISACJura per nccujer ,*v4ito à poco a poco , per 
orecAie tìoQ.otfendecUfenfoCori)rnune,&trouandoft: ^ 

J r!mmau t^inu varieci tic gli aniniali. quanto alla for- 
t .^uciiochc Q[ì4^ piropQrtiouc di quelle, pofciachein al- 
cTdoT^i ^tini fi yc^i?aaolunqb« in altri larghe, & chi < 

conati I ri «-'w» i ■' n U ' J * ^ 

fccuomiftiv (lacune daUafK) di loc;o , .e chi di lopra^j^*. 

4qudh còngiwnie>^.a quelli difgiuncq,conic 

^e-iì lil-gg<^ in Agatocle, 8^ in alrri lltorici, chc^. 
WlJ^ Kc haiÀcua l'orecchia finiftra come ha- 
^ P0 gin afini,:ilq««»l^fu,anco tantocupido, & 

•*i wi 4uarQ dcirorojche per fup idolo quello tene- 
uaiperciò i priu)^ buoniini defideroli di (aper: 
l^jcaiifa d'ogni effetto, modi da curìofità dtfn 
Wp'inìorx ài j^^-o motte paziie, trale quali (i lafciornoiiv* 
nomS aJì tendere , che lorcccbie attaccate aUapo di- 
la propone-. notauanopigritia,5idic€ruellogroffo,giwii 

JTcrcbtt >^ te lotto le mafqeUi? pazzia, A: vanirà ; lungh^, 
wrecc ìt> ^ j^^gj^g audacia, sl>^:uacaggiaervanira,pi- 

gritla, «V debolczza> grandi, & graffe CQine-; 
, quelle delTalìno, itoltezza, finipliciti, nia di 
forte, & lunga vita: lwnghe,e (Ircele, inuidia: 
picciolc come quelle della limigli mai igniti, 
. T luflbria efurtojconbr^uevita.-peaiòfivedc 
* in detto animale ertei?ui tutte qnelle qualità ^ 

' ipelofe come nel rerDO,buon vdito, & vita luti 
^ fotnli, e fecche colera dominante,c poca 

ebontà. ^ • ^ • 

f . Eg^i è commune opinione di tutti i Filolofì 
^ati fchc ^tie quelli i quali nafconoppr natura Tordi i 
pò f^xum ^^^^ ^ pcrciochc mancando a Wo 

Jivdito, 
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• Ndito, non fOiTono apprendere la fauella da 
^ gii alrrf4juomini\* ne fi troua rimedio perquc 

fti» 'Ma per quelli che diuengono tordi, non fi fj7ofd?ti 



troua il più falorifero rimedio del mio vngué ^'orecchie, 
to Picilr , adoperandolo al modo eh 'infegpjo ^ ^}^^ 
nella Tua ricetta. Et non hauendo di detto vn- * 
guento, fi torr^ il futnodel zolfo dentro dell' 
orecchie, per viadVna canna Auertendochc 
)' tutte i*infirmita che vengono all'orecchie , & 
,^ atutti gH altri membri & parti del corpo,nó ccmcddcb 
^ fono tutte cagionate da vna caufa , percicchc f cj/'elma^i 
ikK' alcune fono dalla caufa fredda, come le ma- cjic vcrg©' 
^ Icnconiche. altreda huniidità,come le fiem- j^^^^^,""** 
lilif matiche. altrcda ficcitj,comeJeco!^richei^ 



errare. 



iti* & altre da caliditi, come le fanguinee» Però ^^sim de ì 



mot 



aucrriraffi dunque doue fari la cagione dd f^cd- 
ipo* freddo,fi fentird il dolore più interno, e coru «i»» iH»mt- 
kP> grauezzà,&non molto motiuo>fe fata pofte- f J^J^;***^** 
0 nia,ò ali ro^ifegni faranno terrci,onegrigian 
ìié^ ti,& applicandoli medicannenticalfdiyfi cono .-i^ 
0 fcera preftobeneficio,e tanto auenira ne i ma 
^fSi^ lida/cagronhumida . Ma il tumore fi cono^ ^ 
tliì fcera per lafua bianchezza, & liuidezza. fe il "'«^ 
ifjt dolore fi cagionerà dalla calidita, fi fentira a 
battere conacutezza , & fi vtdra nel colerico 
0 giallegiare,manelfanguineorofleggiare->;» 
fitfì Et quefta fi ha da olTeruare ìiell-applicare i 
medicamenti, perche tutti'ì mali ^fi curano 
con il fuo contrario» • 



pilli Se il male deirorecchia iaiisi^^a cagi'onv 

foli fredda,e cheil dolor fia iritenfe^ ftiUeiài vnu fredda** 

)iì pQcadel mio fcecilt c4ldo,*44oa bauéndone 
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ftiliaui dentro oliotc^ltlo di Cadono , onero 
irinio , cioè . Gig'i cafcar due gocciole dentro 
ca'do Non fi troua i! più gioucuole rimedio 
per quti che patifcono dolore per caiifa cali-» 
da, quanto llillarui latte dj dona con vn poco 
di oppio neli'orcccliiO; ma fe 1 dolor foflc acu 
to,e thebatrt'fTecó i altri fegnidi caliditd^ 
vi fari ^a pollcma, all hora ftilla neUbrecchic 
Ticcodi piantagine^con olio rofaro>& oppio^ 
cheti riufciri piùch'altro rimedio» Ma qiian 
do la poftcaia folieda cauta fredda piglia la 
parte di dentro deli aglio»ch e tome vna maa 
dola, c pcfta con o io, e fcaldalo in cocchiaro 
di ferro , ò di rame, ò altro metallo , e metti 
quell'olio ncUorecchic tepid > che ti riufcirà* 
Conferifceancoaq^iello male il graflfo d'oca 
e 1 graffo di vo pe,ftillatoai dentro.e pm d'al- 
tro il mio Pecilt. Leuaancoi2ufFoIamenti,fc 
il dolor ^ccdelTe da percolTa , opera il Pecilt^ 
onero metti incenfo bianco in latte di donna» 
finche fi disfaccia a poco a poco nell'orecchia 
che fia tepido che mitighei-d incontinente il 
dolore- Se vifari la marcia,eche doglino>pi-' 
glia fugo di porro boHito con mele dentro,& 
mettine vn poco nell'orecchia . vale anche a 
quello la midolla del vitello. Il fugo di Dri- 
gontea illaro neli orecchia con mele» leua i 
4Qlori,e Ic/porchez^c, c netta |e piaghe dell' 
orecchie* il fugodeirafTen^oftillatoneirorcc 
chiCf amnsiizrai vermi incontment^^ , 
Il Nafo fu fatto dalia Natura non Iblo per 

clccorO|& oroameaco ddU ^KCMiOia acciò i 
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f^uifa di lambicco (ì (liliafTero g!ì e crcmétijp 
1 perfiiiitade! capo per quc»)o, A' anco acciò 
roti cntraflc becca cola a cuna , the prima 
r»on foifcda quello conofciuta per mczo dell* 
Odore,e(rt ndo che l'Odore ha j)porrione col ^ onuemm 

Gn_ ^ - I j /r j i r • dcJl»0- 

ulto,pero co le differenze dei la pere li mani ^^^^ ^ ^ 

fcftanoquc le deU odore, ondefidice, odore cuft© 

aromatico,fa fo,amaro,acuto,acetoio,vntuo -J^^^^^ri* 

fo,{Wtico,graflro,do'ce,graue,in(ipido, fetido donde n 



tot 



& altri. L'Odorato duquc e vn fcnfo efteriorc 1***? , . 
che coprcndeg! odori co »'e nari col mczo del ddi'caoi a 
ariaòdel: acqua-L*iftrumétodc)i'Odoratoé ^^^^ 
fottol ccrueilo,poco fopra*! nafo^ne' qua! luo étlvollll 
go fon due piccole carni cauce porofe a guifa 
dimamel!a,c0pertedVnapiccio aefotcii pel 
le che riceue,e rimada l'aria odorifera ò fere- oilr*^*''^ 
te,có continua refpii atione a guila di màtice. 
L'Odorato e vnfenfo manco neccflariodeg i 
altri,eperò molti animali nó rhanno:ma par 
tico'a méte ferue p la fanita,pche fente,c toc 
ca fottiimctc l'aria corrotta.onde rettamente 
fi dice ch'ai corpo affai piiVnoce l'odor grane, 
e corrotto, che'! cibo, ò altra qua iti di mali 
c6ditionc,cche*lccruc lopiùs'oftédeda! gra ^ 
ueodore,che daqjialfiuog'ia a tra qua ita. 

DiccHomero,che]'lrac vnribo iimétodi J'*' 
langue, nato dal defiderio di punire l'offefa , iccondol"© 
il qua! entra per il nafe, & accende il fangue. *"'^'«> 
Onde i Fifionomifti ditono, che" nafo ungo ^Vj 
in punta^ & acuto, con le narici arghe, l^gn - Nafo 
fica colera^ &ira, come fi vede ne /Orio; 
V^dunco^ buono iogcgno > c manfueto ^ 
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tome nel "àgndlo. a#^uilino^magnanifno,eeli 
tneil Leonf,&;rapacccome il Lupo,e crude* 
comcè il Ti^re. ckDato nel mezo, menda- 
cità, vanita^ inttabilita) luflTuria', 8c cHidelra, 
groflo c lnngo,ciioidigi;j5(implicica,e vanita» 
largo molrocoinc ii toniglioyc lepreirifpctto 
a picaolc^za^ urii!dita,&ipaura. picciolo^ 
Uapocagginc-grandcvCoIera.pelofo in puntai 
conuertibilei e buona natura, torto, cgrolTo 
in punta, a"dacia,fuperbia,ihujdja,e feditio* 
ne . molto roiro, lufliitia i & dedito a Bacco • 
iSiuerrcniochequefte fono opinioni de Fifio^ 
nomilti,comc habbiam detto, le quali noft 
pongono neceflita aicùna a!l*fauomò , 

E nelle narici del nafo vna vena cofi copio- 
fa di fangue ^ che aprendofi , cotidifficulta fi 
iimcciia trouà rimedio per ftagnària, nódimeno Ther 
fluito ad ba detta Burfa paftoris pefta s & incorporata 
r*»fiMi ton chiara d*ó«o,& aceto, applicata fui fron^ 
te » riftagrtà fangue \ ìì come i^EccelIente-j 
Thomafo Thomai ttìoftra , Se dice haucrnc-# 
fatta e^perien^a più volte, & particolarmente 
bel Vefcóuò di Lacedemonia , & dice quefto 
klTcr vno de^Ii Vltirtii Vimedij per riftringer 
il fangue, che venghida qualunque luogo. 
!i;«n{;q« i4 Ma àucrtitaflì, che quando il fangue cfce dal 
r^^fidel* bafoàcqiiofo, & vorrbtto^ & che non fia iiu 
lir rn^Vr?!" ^foppa cjilanuta , in tal cafo non fi debbia % 

modo alcuno Hllringere • 
n jcct,epcf . i^orto al Slafo giace la bocca, fabricata per 
che fu fitu dar nutrimento di cibo ài corpo, cd*aria alle 
fauci Vitali per mezo delle cane del polmone* 

, Quett» 
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Qiiefta in alcuni animali è grande, & in alcu- 
ni piccio'^ ; la on4e la faggia Natura non ha- 
uendo fatto cofa alcuna a cafo , da quella an- 
co lì comprende quali fono gl'in^iordi , e go- 
lofì;e quali parchi, & aftinenti» Onde nel por- 
^o C\ vede la grandezza, nel quii anco vi è l'in 
gprdig^a,golorità,con lordezza, à^joltrone- 
ria : dinota anco nelThuomo la bocca molto 
humida, tiiniditi , & viltà per cifpetto ddl^ 
ragion? d4 noi detta nel flemmatico. piccioU 
i:oaieneiragneIlo,e capretto, timidità, fedel- 
tà, ingegi)o,dottiina,ma lufluria : queftaallc 
vt)ltc patifcedi pu^.zore, oucro per caufa do^ 
vapori elqyaydahuniori corrotti Dello ftor 
n)aco,Ouero nel nafo, ò per vlcercd putred'ir 
.ne, che fono intorno, ò dentro a elTa bocca^ : 
.alche volendo rimediare fia riccelTario guar- 
darfi da cibi groilì, & vifcof],Iafciando come 
cofa peflifiia di mangiar latte ^ & fortunfii. 
Aiuta parimente a quefto difetto; prima fat- 
ta reuacuationedeirhumor peccante, man- 
giar dopò pa(l:o anifi , pere , & cotogni cotti ^ 
^om-ancodel zen2aro condito col zuccaro: 
ma fopramodQ giouail mia<Lcfir^ fattod'ac 
qua ro(ra,zuccaro,canella,^rofani, nocimo 
fcate, & maluagiju . ^ hiò / 
. Alle viceré de)U boccavg^hgiuclingua, c 
palato fi f^cci U decottione del fiantafilojchc 
commun^mentifi èli cbianu:cii)qii e foglie-* ^ 
cioè 1* Tua radicp ^ ^ con detta decpttione-j 
(ì 1 aui i luoghi ofFe/ì,che qucfto è rimedio .cffi 
capiflÌOTO per detti mali. Alk crepature delle 
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labbra, piglia olio d'amandole dolci^ cera. Se 
maftice» &c metti ogni cofa iniìeme, facendo* 
ne vnguenco non molto darò ^ & poni fopri 
le crepature, che va'c mirabilmente-/ . 

Seguendo l'ordine da noi cominciato , fa- 
prala fabrica deirhuome, alla bocca fucce* 
•ercW ! il donoìdeoti, quali furno prodotti dalla Na« 

tl/eUd<fft ^^^^ feruiffero come molc^ 

rf la tra gli per macinare il cibo , ma per ornamento , & 
fi *T i'h^' per vtilità della fauella ; i quali anco in alcu- 
M. ni anima i feruono per armatura ; ondc^ 
auìenei che ogni animale che hauerà i den- 
•flt^hoVI* *cuti, haucra il labbro di fotto sfclTo, fl co- 
mò in"»», nic chiaro fi fcorge nel Leone , nel Cane, nel 
mtf ìM^ Pardo, & nella Gatta, a differenza del Bue, 
&del caualio. ogni animale che ha i denti 
(pciii, & vniti,èperconfequenza di natura^ 
forte,&di fana vica,comeil bue,cauaro^afi- 
no« & altri fiiuili • Quegli animali parimen* 
te che hanno i denti acuti , & torti , fono di 
gran forza , & ira , & volentieri mangiano U 
carne cruda, come il Leone^ilcane, la gatta, 
& altri : ma per contrario fi vede fucceder ne 
gli altri • Seruono i denti airhuomo, com<^ 
habbiamo detto , per ornamento , & per vti« 
CòBci il- le della fauella , e crbo . Qiiefti per mezo di 
étfc^'ll ^'^w*^i neruéttitgbc dal ccruello dipendono, 
m & paffano per certi piccoliiTimi buchi , che^ 

furno fatti a quefto fine nelk radici de'den* 
ti, riceuono per ria di detti buchi il fen timen* 
to; & perciò dà quefto nafce il dolore nei 

4deoti;pcrc»tt£i d'humohcalidi, onero frìi* 

V gidi; 
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gidi: ma fia il dolore da che caiifa d voglia^ 



piglia la coda della paftinaca marina, & toc- f • 

ca il dente, che fubitoceflrarà il dolore-^. u/lVduJ 
Contai rimedio leuò il dolore rEccelIente-# 
Thomai a Scipione Santacroce Velcouo di 
Ceruia,come dice egli. 

Ma perche a denti poffono da duecaufect 
gionarfi in quélli il dolore, s'aucrtiri, che nel 4|^*J2l4•! 
dolor da cagion calda, & alle apofteme delle 
gengiue, fi piglia coriandoli, feme di porcel- 
lana, fumaco,lenti,Ieuata§li la fcorzajfanda- 
licitrini,rofe,piretro,cantora,ana parti vgua 
ìi^ & fanne a modo di paftelle,con fugo di fo- 
latro, & con quella difciolta in acqua rofa , è 
in aceto rofatOjche farà mcgIio,bagna i dea- 
ti con eifa , & ilropiccia bene doue fari il do* , 
lore piùvolte-f. 
Per il dolor de deti da caeìon frcdda,piglia ^ '^•^♦f 

A- t I • • » ? 1 denti rrc*» 

piretro,e mafticalo,che ti giouera.oucro tal- 
Jo bollire co aceto, e quella terrai fotto il dea 
ce, che ti riufcird^ : Per riftefib piglia la foj^lia £r^a rtgi^ 
:ciel Tabaco ( qua] erba regina fi chiama ìji- »* 
tnolti luoghi) & fanne vna pa:iotina,c ponila àVi^I 
fotto'l dente che ti duole che icuara il dolore; 
^ con qucil'herba io Q*hò fatto rcfperienza^ 
piùvolte^. 

Ma fe vorrai cofermari denti, maftica i ma a carttm 
ffiici,c cófermarano- lacero fcilirico parimen * • 
ce còferma i denti, gli leua la putredine, e'I fc 
-coreico quella lauandofi la bocca.ouero farai 
lauanda con galle » rofe , cipero, balaufti di 
Granati fuuiachi, con vn poco di Jumlroca^^ 
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Ccpeftaognicofa bene, sfarai bollire con^ 
via nero,8^ ftropicia bene con detta le gengi^ 
; uc , & radici de denti dentro , c fuori > che fi 
fermeranno ♦ 

y capra abbruggiato, ftropiccian 
cài • denti j denti,gli fa bianchi,e riftringe le gcgiue* 
il corallo roifo con gli ofli di datoli, pomice , 
pflìdifepa^&fal arfo,parte vguale, ben pedo 
ogni cofa,rifcrma,& fa i denti bianchi» ftro- 
-picciandoli con detta poluerci-^ . 
MurtgTie^l I Denti furno fatti anco come muragJie-j 
jciu LiiH .4ena lingua, mafRq^enell'huomo, acciò eoa 
. qqelli rhaueffe a tenera freno, e però fi come 
.tqtti gU altri niembri.fano duplicati,quella è 
vna, onde auiene che l'<ì>recchie fono due, 
quella fol vn^ quelle per afcoltarealfai, & 
quella per parlar poco. 
SOgUS^ <ii^ceilGuftofottQlalmgua,cioènella^ 
Uio uIIkoJ P^'^^^ vn neruo comprefoiirquel- 

I4, che d4l ceruello dipende?, e fi fpande foprà 
iJ corpo di effa , & riccue il fapore per mezo 
del fputp;, onero humidita . Di modo chc^ 
Oggetto, ft l'oggetto del Gufto è il fapore,riftrumento è 
iftrumcmo Jalmguacol pcruo chegufta,e^ mezo è l*hu- 
Suflir .ipore.d^l'^ faliua. il fapoce non può effer fea- 
titofenzàrhumiditàjpcrciochequelrifpetto, 
che ha il colore al lume per la vifta , Tifteifo 
ha il fapore airhumido per il Gufto: e fi come 
il colore non può effer veduto fenza il lume , 
cofi il fapor non può eflere guftato fpnza l'hu^ 
:ipiido. Dalche fi raccoglie, che quello che fi 

guftaideueeiTer hunii4o iaatco, ò in poté?^ 
. à perche ' 
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perchè eflendo la lingua molto fecca , noa^ 
potrebbe fentirc. Ma rhumor dello fputo ho 
ci concorre come oggetto , ma come mezo. ' 

Il fapore è vna qualità guftabile, caiifatà-^ telai*!** 
dall'humido digerito nel fecco tetreftre, per 
Virtù del Sole , ò del fuoco • E perche quefto 
humore diuerfamente fi mefcola,e fi cuocer 
col (èccOi per €|uefto fi fanno anco radi ucife-i piuerfiti 
fpecie di fapori . Tra i quali fono gli eft remi j'^^Jl^*^"^ 
tra il Dolce,erAmaro,e tra il Dolce^eTAcu- cc!u * 
toi ctràrAmaro,& Acuto t onde fe il fapore 
s'accoda più al Dolce, fi chiama Gra(fO| & fe 
fi accof^ più all*AcUto,fi dice Auftero;|ma^ 
traTAmaro, eTAcuto^ fe fi accorta più ali* 
Acuto, fi chiama Salfo, e fe più all'A miro, 0 
dice fapor Pontico. £ fjuefto hò detto per vtl 
breu€ fpartimento, per non entrare nei liti* 
giofi contraili de Filofofi,ede Medici. E per- 
che ne gli infermi c'hanno la febre fpeife voi- tnfttmì 
tei pori della lingua fono ripieni di hnmori ^^^oif^* 
crudi,e grofll, e corrotti : di qui vienc,che le ci • 
cofedoiciipaiono amare, e nelle cofe fentono 
vn ftraniero fapore. E quefto fenfo molto ne* 
celfano alla virtù nutritiua > & alle delitieL> ^ 
c tiene molta conuenienia col Tatto. Quefta vrftM 
è quella,che arreca airhuomo tanta grandcz ^ 
za,&lofacoQofcerccol dire^ a differenza de 
bruti^quanto si, e co il modo dell'orare^ per« 
fuade gli Jtri huomini alla fua deuotion^ > 8c 
gli tira al fuo volere. La onde per quefta fono 
nate tante opinioni, leggi, fcette, Se herefie^ 
tra le genti. Quefta moue l^huomo al piantai 

i 
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ti nfb,alla yendetta^& alla pace. & in fommt 
la Linguaè quella chefaconofccrPhuomo , 
métre parla. La balbucente dinota humidità, 
fimplicità,vanità,inftabilid,bugia:maferui- 
tialcjonde Demoftenc come faggio conofcen 
do quello difetto in luijfuperò lafua natura^ 
come anco fece Socrate, & il primo di balbu^ 
cente,diuenc tanto eloquente,chc non fu raai 
tra Greci il miglior Oratore, e l'altro fu sì co 
tincnte, che tra i Saui di quel rcpo non hebbc 
pari. Perciò ognuno ftudiafi oue conofccrà 
qualche difetto in lui , col mezo di quefti fc- 
gni di fuggirlo,e non fi lafci vincer dall'igno- 
ranza, di dire ^ fon fatto cofi dalla Natura^ t 
percioche ella fempre fi sforza di fare il me- 
glio^ ma lediuerfe forme, & qualità di tcm- 
j^eramenti nafcono dalie caufe da noi dette • 
£ fi come di balbuccte Thuomo fi fa eloquen 
le dal continuo dire , & fcioglier la lingua.^ ^ 
cofi di mólto ciarIatore,& bugiardo, fi tenga 
E freno, che fi farà tacito, & non parli, fc non 
a tempo, però che fi come Thuomo parlando 
a tempo non metta biafmo, cofi quando par- 
la fuori di tempo, raerta riprenfione; e fi fuol 
dire perprouerbio communc, cherhuorao 
si affai , quando non facendo bifogno ,;si 
cacere-f. 

.Qnei c'haueranno la lingua veloce, la riten* 
ghino, perche dinota colera, poco ingegno, c 
di facil credenza : quato alla colera fi ritenga 
la lingua,che non accrefcerà l'ira, & non crc- 
iccndo Tirai Tanimo non farà impedito dalla 
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m Ibuerchia bile, & all'horail temperamento fi 

Bo, fari più proportionato & s'ac^juiftcra l*inge- \ 

in, gno, onde acquiftaro TingcgriOjC aon haucn* 

inii« do impedito l'animo , vederi col lume della 

fa ragione le cofe nel Tuo proprio effcre^^^ a qu« 

^ fto ojodo vederi che potrà più il libero vo- 

11)11. leredel 'hnomo ,chcnonponnotum i figni* 

(Diij fica ti del mondo • 

si cól lingua grofla fignifica flemmatico, at 

per confequenza grono ingegno, pcrcioc he 

cai la flemma cagiona qacfto : &cofi s'h^ da^ 

i fc. intender nel rello di qnefìa Fixfofia , fe be- 

jtio neda me non vi e da per ^ur^o accennata^ ^ 

1,, la caufa^. La lingua rolTa , & lunga^ , 

me- Capienza^. 

elfi. Quanto alle fue infermiti , gioncra quel- 

ttc. lo che habbiamo detto della Bocca , & delle 

I0EQ Gengiuc-». 

Hora per finire tutto quello, che è com- ' 
021 prcfo nel capo, fene verremo dalla lingua^ XVtST^ 
0 Alla faccia, la quale fu dalla Natura fatta-i Ut^ 
5(|o acciò conicin chiaro, & lucido criftallo, jju 
laf. quella mirar fi potefle, & comprender da^ 
noi quella la vergogna , la modeftia , rallegrerà» 
fuo , la triftezza , la colera , & la quiete-^ , 
'^i per la diuerfiti de gli effetti , cangiando^ 

hora in roflbre , & hora in pallidewa^ . 
cfl. " Qucfta dunque è la pnncipal parte nel noJ 

ftro corpo, cl^c moftri la bellezza , & la^ 
^ bruttei^^za . Si coific Publio Lentulo Vico* 

confule chiaramente dimoftra al Senato Ro« 

mano» aeila fua Epiilola , trattando drlla^ 

£ 4 bil- 



^» ri MICROCOSMO 

bellezza di Giefu Chrifto noftro Signore^, 
fenza pari al mondo • Il tener della quàìè^ 
èqueftó. 

EPISTOLA MANDATA t> t 
Gierufalcmme al Senato Rórtiano- 
da Publio Lcntulo. 

ÈcWttij» lni Stato i i nóftri teriipi vn*haomo,il qua* 
Giefu chri Jjj le bora viuc, di gran virtù, chiamatò 
Giefu Chrifto, che dalla gente è detto Profe-* 
ta di veriti 3 & i fuoi difccpoli dicono, ch'egli 
é Figliuolo di Dio. Refufcita mòrti^ & fana^ 
infcrmiièhuoinodimeiana egiufta ftatura, 
& molto bello d afpettó : ha tanta maeftà nel 
vifo,chequei che lo mitano, fono sforzati ad 
amari o,e temerlo. Ha i capelli del color del- 
la nocciola ben matura , fin allbrecchie fonò 
diftefi, & dallbrecchie fin fu le fpalle fono del 
color della cera,ma più rilucenti. Ha nel me- 
20 della fronte in tefta il crlrle'allVfanxa de^ 
pMttU il frónte è piana,ma molto ferena^ 

cicra*chri faccia fenza nefluna ruga, ò macchia, ac- 
iio. compagnata da vn co or moderato. Le nari-. 

ci, & la bocca non poffono da alcuno elfer ri-* 
•a^ha di Gé prefe con ragione. La barba è fpeÌfa,&^foi- 
ftachriao. miglianza dei capelli, no longa, mafeffàpcr 
mezo. Il fuo mirar è molto gratiofo^egraueè 
•celli. }Ì2L gli occhi gratiofi , e chiari ; & quando ri-^ 
prende, fpauenta : quando ammonifce,piacei 
Si fa amare , & è allegro con granirà . non è 
jnai Uato veduto ridere, ma fi bene piangerai 
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Ha le miamM le braccia molto belle . nelleu^ Mahitbir^i 
conuerfarioni contenta molto, ma di rado vi 
fi vede,e quando vi fi troua,è molto modeftoi 
Nella vifta, e neirapparenza èli più beirhuo- v 
ino^che fi polfa imaginar^ • 

In quefta relatione fi contèngónò tutte le 
parti perfette di bellezza , onde moftra Len-* 1 
tu:o la faccia di noftro Signore di afpctto tati 
to di nlacftà colmo, che non fe gli poteua ag- 
giungere cofa alcuna^ . 

14 faccia rofla con biàhchezza, e Icntigini ff^^^[f^^^ 
lignifica calda complcffione . il color biancò 
hella faccia,oijer fufco con alquanto di bian- Oinoutio 
chezza,ò coler di geffo/ò di piombò, dinota 
fredda complcllìone - il color bianco mefco^ 
lato con alquanto di roflezza^^: pelle morbi- 
da, fignifica buona complellìone. il color ne- 
gngiante, ò verdegiante nella faccia , dimo- 
ltramalinconia.il color liuidojouerofmorto 
fignifica mala complelliòne-j . 

Keftaci per finire la Hfionomfa del captD 
icapegli , i quali furnó dalla natura prodotti (?>peeii ^ 
per difefa del cerebroj & òma-méto del capo, ^l'^l"'^'" 
£t perche fono in alcuni tbfli^in altri neri^al- 
tri biondi, & carta gnacci ; ptr le qcrali difft^ 
renze i Fifionomifii fi pofero a dire molte co- 

fe,cheal a ragione ^'accoftàuano : & arrco 
molte ne difrcro,che naufca tendeuanòal ve*» 
t-o , Snaturai Filofofo : pertanto qiviui n*ad- ^^i^^^ 
durrcmo alcuna ; Dicono , che i capegli di- rii » 
tìefi di color bian(.hi,ò b4ohdi,fotiili,e molli, 

figni- Un^ . 
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lignificano rhiiomo ciniido di cuore, & Jf* 
boi e di forze, amicodi pace, Scconucneiio e 
diprauita. Icapcgligrofli, ricci, &ciuti-di- 
Dotano fortezza audacia,ma inqiiictitudine* 
I capegli molto ricci fignifican fimplicita, & 
durezza d ingegno. Icapegli rofli dinotano 
colera^ ira, ìU (degno fubico. I capegli bion- 
di dinotano buona compleflrone , con hono* 
re,& vanagloria . I capegU molto neri dino- 
tano baon ingegno, di forza conueneuo e-r, 
amico di pace , & fecretezza . I capegli ia^ 
molta quantità , cioè fpefli , fignifican calda 
comp'eflìone. lulTuria, poca memoria , flc 
cupido di molte cofc. Icapegli che in gio- 
. ocntùdiuengono bianchi, ò canuti, dinota- 
no lufTuria, audacia, inftabiliti , & attitudi- 
ne nel par'arc. ^ 

rr.pln, ! ^^^^^ ''^'.^^ fogliono i capegli cadere per. 

che cifc*- ^^"^i'^firmitadi, però volendogli ritcnerct 
^ bifognalauarfi fpelToconrorinadclcanc^, 
che quefto è rimedio pcrfettiffimo per ogni 
forte di pelarelIa,enon lafcia diuentarl'huo- 
mo caino, anzi fa nafcer i capegli doue man* ì 
cane: naabifogna primieramente la feraci 
quando fi vi al letto vngerfi il capo con la.^ 
pianta del linoabbrucciata, &inbagnata-^ 

SrTafJtr^i La farina dei lupini, 

^'^ul^ * 5^" l'orina di fanciullo vergine fa cafcare-» 
i capegli, ic vieta, doue con quella fi tocca., , 
ino te voi te che pon rinafchino. Epifanio me- 
dico queftoinfegna-p • 
^cr£u:Jt>ÌQndi i capelli, fi piglia l'herba-t 
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ehiamata ellera & fi fa con quella dopò fcc- ^ '^^''•Ip 
ca , la cenere . abbruggiandola , con la qiial * ^''^^ ^ 
cenere fi fa lefcia ( ò ranno , come fi dice in^ 
Tofcana ) & con quella fi laui il capo , conti- 
nouandodui mefi,che fi faranno biondi. 
. Pigliando anco i lupini amari, 8c facendo- 
gli bollire in acqua commiiRC, & cón quel- 
la lauarfi il capo,e dopò afciutti i capegli,on- 
gerii con olio di mandole dolci, diuengono 
biondi. 

Il fiele di Toro con fterco di rondine porto 
inficme,& vngendo i capelli,diuengono bion 
di. il fimile fa il fumo del zolfo. 

Ma fe vorrai tardar la canutezza, & farei a far 1 «Jif 
^ capelli neri , abbruccia i funghi che nafcono 
fopra le noci , & ftempera lafùa cenere con 
olio dolina, &vngi# 

Sotto i capelli del capo , vicino alle radici , fmàoU thi 



fogl!onoveniredellcpuftole,&tigna, allcL^ iVft!peMi 
quali pullole per guarirle fi piglicra cammo» acicape, a 
milla, & fi fari bollire in aceto, poi fi ba- 
gnerd con detta decotrione , ò bollitura , che a^f ^'^ ^ 
guariranno ; de fe aggiungerai in quefta^' 
bollitura ellebofb bianco ^ giouerà aliala 
tigna . ma fopra modo gioua a i detti mali il- 
tnio Pecilt. 

La limatura del comodi ceruoi con olio ti«i<du $ 

commune, & con quello vngendofi, fa morir 
ì pedocchi. Vale mirabilmente a qucfti fpor- g^^o foprt 
cnezzi Pherba Reginai con olio commune->. 
l'olio di frumento guarifcc Iccroflolci c\ic 
tengono a bambini^ 

Son» 



7(J .1 L M T C R O C O S M O 
<5oi>#nin al Sono di comniun volere la m^Gj^ior parte 
cipo . iyicdici ch<rl più ottimo rimedio peni do^ 

lordi capo tìail mangiar poco, & ber poco i 
lìvd ri dormir fia aifai) ecccrto in quei dolori^ 
cheronocanfati dallo ftoitiaco péreffufiotic 
dico'era»>. 

^focl fi^'^^ dolore del capò procederà da cagiòtl 
n^io A^n freddagli conòfceri dai moltirtranuti, edal- 
ftiduà. grauezza del fonno. la fua cura fari il me- 
le,pofto doue lì fentira il doiore.Ia menta pa-' 
nmerire cotta jon orzo^ & pofta fopra 12^ 
fronte, lena il dolore-^ . 
fapo^J cau Auertirafli che 1! graue dolor del capoda 
faca!ida*,à eagion calida, fi vedrà Tinfiammationc, Sci 
Jrctitf* ^ fumi con la rofl'ezza delle guancie,alla cui ca 
ra fi faccino leuacuatiotii dell'humor peccà-^ 
te* poi piglia lacero, & l'acqua rofa, e tira su 
per le narici del nafo,ch*iacpntinente fi leuc^ 
ràll dolore. ValcaacolVhguenrobianco di 
Galeno, fefaràtauato più volte confugodi 
folatrOi di scpreuiuo,dmdiuia,di zucca, & di 
agrefto, vngendofi poi con detto vngucntola 
fronte, & le tempie * ponendoui poi fopra fo- 
g!ie di falce verdi, leua marauigliofamcntc 
in vn iftantc ii dol ore. Ma fe ci lara frenefin.^, 
fi faccino le fregagioni alle gambe, & folto le 
piante de piedi, ma alle piante de piedi fiano- 
con fale armoniaco in polue fotti liflima. & fc 
tìotì gioua, fi mettino le fanguifucche alle ve- 
tlZ'^t nehemoro/di. 

Dcas & al- Perl*emigranea,veftigini,e fredde pallio-, 
m'dd'it^ ni del capoj piglia aloè epatico^ bdclio, polpa 
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DI GIOSEPPE KOSACCIO. ìfj 
4i coloquintida, diagridio, fcprw»d ellcbord 
negro anna. dr. i. cufbrbio,nirrti>àna, dram; 
nieza, cempenni con iiigodicauoli, & fannc-jii 
piIlole,de:lec]aaH ne darai tre per volra dopò 
il primo fonno, tre volte al mefe, ò comeLÌ> 
bitogi.erà. ,^ 

A tiitti ido^ojfi di capo fuggirai il fcrr.c-j c*rc ct\p 
da^nowaftoyjl latte, lorobo, Jainirrha4Vn^ UiU 
cen(bs i corimbi d'hellera^ il zaffàrano, il ftor • 
rae^ calailiita^roliueja palma, Ictigcì, 1 alien 
Eo,4?feriila,ela «landragora-.. / ^^^i 

l^cr far buona memoria^ fi piglicrà o^nli Mtmtnn 
mattina nel leuarfi di letto njeradramn)?i di ^['tloL? 
ccKifeirtionc;anacardÌM, in acqua di melifla, t^avot^ 4 
chgnon foiamenteaumentala inemoria, ma — ' 
f;j buon i^tdletta* & e- rimedio raro per ìa, ; 
ietargjia^jiv ^ ? . \ , yi / 

All*apopIe(iaiCÌoc go3cio*ayparalefia,ftor- waiaticcht 
tura di bocci, fpafimo, tremare, &altrcin>a- ^^p^"^°'^ 

- . , , • •! . . „ dal capo 

iatiede nenii ^ il goucrno (i faccia tutto^Ha i ucrui 
•nuca^ don celli nerui po^ndono hi:fuaorignì$, 
vngcndo derta enuca con olio di caftoreoivpl ' 
pinoy & limili, ma il ij^io Sj^ilt fx^et tali ia- 
firraità mivracoli di natura^flc ohi^aironger- 
fi beualì ogni mattina ncll-àurora ladecot- 

•tianpr di brionia in acqua mulfa^ 4 

La decottione deirÀgalloco f^ta conzuc- Wmcdtì» 
caro , e toltone ogni mattina conforta mira- ^^^'^'[' ? 

i -t -1 1. 7 1 w> confortare 

bi!menteil ceruello, ediitiIlaii catarro« ii ccruciu 
L'infiifione di (iena preparata con ci ìamo- Rimedio p 
mOjj& anifi, fatta in decotion di fiori cordiali, ^» ««unto 
tìbeM rhuompdàogJWvforWidiflìalinconia , Jlìf^^uf^^*'^ 

&vale f * ^' 
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ic vale a quelli , che nei principio del Ibnno fi 
fendono adolTo vn pefojchc gli aggraua, e che 
quafi gli foffoca , e non poflbno gridare , la^ 
quale inhrmirà è detta incubo, chee nonìedi 
demonio, dal qual penfa il voJgo,che lia pro- 
dotto queito elfecto,ma s'ingannano, percio- 
; che il tutto proceckr da opilatione dencrui» 
tBn^» m*- i quali tutti dipendonò dal ccniellò , &! dall' 
„4 , enuca , da cutdipende ogni noitro mote 
Vimcdio «1 r , £a Peonia^ cioè la fua radice, ò feme por- 
fnai cadb. tata al col]o,e beuuta con acqua di mcle,ò di 
hifopo è ottima al mal caduco* fccreto di 
* Theophrafto , . ; . : 
A provoca Quelli chc non potranno dormire per di- 
te il r^noo fetto di materia, purgali quella conia debita 
digeflione, poi s'vCi le femenudei papaucìo» 
& dormiranno. Ma fe il difetto viene da ma- 
la compfeflione fcnxa materia , fi dee curare 
coti cofe alteranti airoppofito. Piglia Ifquia«- 
li>o,fcorzedi mandragora,fcmedi cicuta^fu* 
godifemprcuiuo, fugodifumufterrc^ eme- 
fcola ogni cofa infieme, con ficl di lepore. Oc 
cono io di mandragore^ & fanne pafta» con 
la quaie.&tai>viìa;palia , ponendola fotto ali* 
odorato, fari dormire-i. 
A difc^cin Per difcacciare ii fonno profondo a quelli 
lifonno . non fi polFono deftare. Piglicraii capelli 
deirhuomo, & li abbruggiarai, ponendoli ia 
aceto tanto che fi facci vngueato, ilquale por 
rai nellcinanci del nafo» che inconrinente ii 
dtflaranno. > 

ÒH.el]i chcdormendo fi fognaranno di vc« 

dcrc 
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derecoferoflcjò fa re fpofalicijò ballare, ò ««j?»* 

mangiar cibi do ci, fentir vento, veder cime, ^f^*,''''*'''' 

ò fangucjc Cimiì cofe,dinotainlorofoprabon diUn^ut 
dare il fan ^11 . 

Q^ielli che fi fogneranno di vedere f ioco 
ardente > cafa abbruggiare , carboni acccfi, cf u**?"* 
fcinlille di fuoco, folgori , tuoni , il cielo ro& 
fo, pietre infiammate, pataglie, gridi, ò ru- , 
mori, color giallo^ ottone, oro, rame, capel- 
li biondi, mangiar cofe amare, & altre co\cl^ 
fimili^dinota in quefti dominar la colera.^ . 

Quando l'huomo fi fognerà veder pioggie, ^^•f"' 
vdir fiumi, mare, acque, fonti, pozzi, laghi, S*Jm,?°^ 
andar naui,pefci,rcte. lauar cofe bianche, ve- 
der color bianco,come calcina,bombafo, lat- 
te, cafcio, &. altro . cader m acqua, lagrime, 
fputOj vrina,firoppo, butiro. nuotare, lauarii ^ 

il capo, & altre cofe fimili^fignifica in quello 
«gnar la flegma^ . 

L'huomo che fi fognerà di veder color ac- «ogni ch^ 
ro,o fufco, o fumo, tenebre, fepolturo^ , ^7'*°'' 
ìofermi , offa de morti , corpo morto , trilti- 
rie, impotcntia, effei^e in pregione, obliga- 
ro, ò annegato, veder cofe moftmofe , fentir 
rumori da lungi , odorar cofe fetenti, &: fi- .f 
mili altre cole , dinota Malinconia domi^ 
nare^». 

Orandogli humori fi diftemperano,echc sogoi ch#. 
tra loro fi alterano , alfhora Phuomo haucn- ^'«^^«ano 
do il corpo pieno di mali humori, fi fogne- 
ri aggrauarfi molto della vita , ò effere^ 
caricato per proprio volere ^ ò per forza^ , 

vokr 
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TL MICROCOSMO 
voler andare , c non potere, andar per liio^-hi 
fporchi,&' piurolcnci,ì^^neggiai: tango,lècr* 
coiòcofa furbolenra, Se a trt (imi icolc-i^. 
Il fenurfi anco doler la vitaal^lornQ, fpada- 

f;iar rppflo,e diftirarfi^ I haucr poco appetito 
uprdel folito : tutte qiié(te cofip dinotano 
ijuli hiiRipf i;;8(,'pr;ftinft infinita. Purganfi 

DEL C i}, U l oT ET ;^^:iE T T Q:, 
pei qu^U li inoftra perche la Natura ha^-? 
t>u ta;:c9.qi^lU , coaturro quello che 
appartjfQCfllUrna j^roportion§» / 
luo, & oiipnomia, con la cu- 
rft delle (ucioHrimù.-. 
. Gap. Vii 

; . 'f.n -Olii'. 

y locato ifccaponelU par? 
te filperiore di tutto il cpf 
po dalla Nwua ( com^ 
h^bbiam detto) percflor 
tra il fletto il pili nobi e,^8f 
il pili degno idruisQ^nto j; 
gli fu da quefta rnarauir 
gliofaMacftra dato per fuo fplkgno il Collod, 
comcxoJonna t^hàuefleapqfporfi /opra 
bafe del petto, acciò nelleminéte pioate ddr 
le manimdle, & nella fucinsadcJl ftjbeoj ^pn | 
mantici del polmone, & Je fauci cbeda quel»- 
lo dipendono ^ potefle il frigtdp i &: .hiunidp 
xeruello efler da quelli fpiriKoUlyi^agato 9 
jfupi bifognj : ^fpnicildifuipl i^iutato, 
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nutrito per via d^Ile cauernofe canne , & per 
la ftrada delle tòrtuofe vene , che dal Fegato 
<lipendono, Se dalle arterie polfabili , che dal 
Cuore riefcono . Et fi corner l'ordine di ogni 
architettura ricerca i fondamenti reali,& at- "'' '^ 
ti ai fuo foftegnojcofi l'induftriofa fabricatri- 
ce ordinò difFerentementc in proportione-/ 
a ciafcun capo il collo, o colonna; onde auie* DifFerenAi 
ne, che in alcuni fi veggono i colli ftortuofi, ^u^j*^*'^* 
rottili, grodi mediocriJunghi,ecurti:Iequali din«ct tU 
differenze non fenza cagione anégono, fi co- <*»ffwfa*t. 
me i più faggi Fifioqpniifli dicono , pertanto 
tengonOfCheM collo Iungo,ebiaco dinoti mol 
ca humiditd,frigidità,6 tiiniditai & altre che 
nioftri anco lunghezza di piedi con Grettezza 
fignifica.com'efli vogliono, fimplicità, infta- coiio fott 
bilta,debolezza,c vo]ubilti,có pericolo di di- J.^^ fì^^fit 
uenir tìfico,& etico per la difVanzach*è dal ca chi, 
po al petto;alquale gli aggiugono anco la vo- 
ce tremolante,efottile, e poca compleflione. 
Il collo groflb g & corto fignificar fortezza.^ , celio gfC 
vogliono,con iracondia,difcretezza,ftabiltà, jj^*"^ 
& buon intelletto, e voce groffa^. 

AU-enfiatione del collo fi ongeri có olio di Rimedio ti 
mandole dolci, e fi diu)ertirà co le fregagioni i*-^"fh.%'j 
delle gambe9& cbfcie; & fé non giouaifi met • {ono alt ol 
tino copertelo ventofe, e fi purghi con il con- 
figlio del Medico^ quando quelle nó vaglino. 

A tifici ^ ethici, & afmatic i, fi piglino le^ ft(^ie4i# ^ 
bacche di lauro tritte , & incorporare con.^ ui^hkau 
mele, &fapa vagliono 9 lambendole 9 alle.^ 
foprafcritte infirmità > & giouano i quelU 
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che patifc^o ftrettezza di petto, a i catarri 
che difccndono dal capo ; ma fopra ogni mc- 
dicamcntojgioua il mio Lefire da me fattone 
refp^ri^nza più vplte^ . . . . 
»ctr«,tpoi Fabricò la Madre vniucrfale il Petto, acciò 
X"fuffr egli fiifle ricettacolo del Polmone,e del Cuo- 
re, pei;ciò,lo fecie cauernofo, con molte carti- 
lagini, offi^mufcoli, & nerui, a fineche il Pol- 
igone, come mantice potefle raccorre l'aria^ 
.. ; daj.le/uffauci,c quella trafmetterc eoo la re* 
fpiratÌQne,al Cuore, per refrigerare Timmen 
fQ (uo. Galor^' Erperche fi trouano alcuni col 
petto rikùato, altri baffo^ alcuni àmple,altri 
riftretto,a c)ìi pelofi, Se a chi fenza peli : per- 
c|lcno"che tanto a quefte variabilitó addurremo: anco la 
iì^oti f cauf*. . Il petto ampio, &c mufcolofo fignifica 
rhuomQforte,audace,cupido,iogegnofo,fu^ 
perbo, S£ iracondo» Il petto IlretiQ,6i: nel me- 
ao alquacQ rileuato, fignifica Thuomo di bao 
na n^urai di fpirto clewato, di configlio gra^ 
ue , &: d'ingegno , e prudenza mediocrcL.^ . 
Il petto pelofo fignifica caldezza, lu(furia,in* 
gegnogroffo^mafaticofo. Ilpetto nudodi 
peli dinota humidità, e poca capacità. Il pet- 
to piano, magro,efenM peli,fignifica timidi- 
tà ; ma buon ingegno^ pacifica vita, & dura^ 
conucrfatione^ » 
mimtii<^ al Per J'inJSrmità del petto pigliafi radice di 
A w pTt-* centaurera maggiore al pefo di due dramme 
in acqua di febeften , qht fia alquanto caldai 
e quefto fi torrà ognifera quando fi- va a dop* 
jjiire, diecijò dodici fere,che non è il più ma-» 

raui- 
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awìgiioio i imedid per il cat;^TO, per chiari- 
.fivar ia voce ,:per rimouer la roffe, quantun- , 
'iQwe vecchia per leuàr ogni ftretturadi petto, 
jjic per t:hifid,& q.uéjlèche fputanoil fangue* 

Al catarro calcio Maflbttig'i col reftringer f^i"^"*^ 
Ja dieta, & nQn fixbwivino, ma acquadorzo, * ' 
-^ièbuonofolu^rcii ventre, dopò pigliafi fc- 
rnedi papaàerobiajncOjdcagantOjana^draip. 
-wé^a , femc diicucorotrtbfcorticato dram*^. 
J5c diafi a bere cor acqua difebeftcn » ^ 
-•j J^iandoil catarro precederà da caufa frcd «afatr* 
okjiii pigli il ooniino cotto nel vino infienrif^ htd49 # 
.con fichi fccchi ) benendoquel vino curala^ , 
- toile fr^edda deUa canna del poUftow, & on- 
agendofi caldi cpn-il mio Pccilt la concauiti 
del petto,ifa mirabil ppcra^ , 

Giace, come habbiam detto , il Cuore nel ii cmpcr 
Pettoja cui /èan^a ènei mezodi quello, dife- 
fo dal polmone, & armato di a4.coftei dodici qu^Ic co- 
dila (iniftra^'&dediei alla deftra, il quale tan 
toneceflario alla vita, che non fi troua ani- 
male per piccolo che fi fia, che non fia dotato 
dlixjuefto membro nobiliflìmo, ò nontenghi 
.qualità , ò forma d; quello . Dice il magno Ariflotìie 
^ Stagirita > ch« il GVkQTfi è la fucina della vita quello cM 
d'ogni fpecip d'animali, perciochc tutte Tal- cuVre. * 

{pqmbr^a del ^lonpo^ric^uonó da lui fpirito 
c vigore ; f$CffecQfldp<5uefto Nouerator della 
J^^atura,eglj iii^:primo a nafccre,& 1 vltimd^ 

^aiprirft^t.-.-ii^'jqr/j ; 

. jAuiene .mplte volte per la foqerchia mg- 

ilioconia^ò.psfiwetcJMa alicgr«s*iò p^/^a-r 
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Itlmedio al 



«4 IL MICROCOSMO 
pori , che afcendono da humori corrottii ds 
diucrfe parti del corpo, che il Cuore riceueuj 
molta paflìone, & perciò palpita fuori dell* 
\To naturale , la qua^e infirmirà è chiamata^ 
da Medici modcrri cordiaca : alla cui cu« 
ra (ì fari prima vna pitima al cuore conL 
acqua rofa > lafFrano , fpodio, fpecie ^ cor* 
diali temperate, mufchio,& ambra, aggiun* 
gendoui vn poco d'aceto rofatOt& malua* 
già I & dopò euacuato il corpo , con manna^ 
di^oiuta in acqua di fiori cordiaii,$ v(ì di be- 
re ogni mattina inanzi pranzo due forfatè^ 
di maluagia, o greco,con acqua rofa dentro* 
Ma il mio LeHre fupera,dopò fatta Teuacua- 
tione,& pitima, tutte l'altre cofe, togliendone 

duicucchiari alUvolta*^. 
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DELLO STOMACO, E SVE 
infirmità, con gli altri membri » 
che foggiacciono a quello* 
Gap- V 1 1. 

OTTO il petto è lo fto- 
maco , il quale fu fabrica* 
to per ricettacolo del cibo^ 
& per dare nutrimento s 
tutto il corpo , non altrt« 
mentijche il buon padre** ^ 
che gouema la (ua fami-i 

flia. Il fuo propriò è d'appetire, ritenerci ^ 
i cuocere il cibo come in vna caldara,& do* 
pò cotto mandarlo a tutte le me mbra, cioè il 

mi- 
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migliore, Se la parte più fotcile viene diftri- 
buita dal fegato a gli altri membri per mezo 
di alcune vene picciole , & ramofe • ir redo > 
che è la parte più groflai è portata da glmcc* 
flini al Ceffo in feccia ^ riceuendo la veflica^ 
rimmido elemento^ 8c la milza il terreo : 8c 
^rcheauiene molte voice, chele vene noxi^ 
reflano compitamente purgate i onde fi cau- Mitatit •# 
fa in quelle qualche poco di fuperfluita , la-. 
quale cacciata dal fangue più puro, fi volge 
alle partì del corpo più deboli, & quelle afla-^ 
lendo, grinuia dette fuperfluici , & da quelle 
ne nafcono tal hora l'infirmitadi , accompa- 
gnate con altre cagioni , che fono il più delle ^ 
volte dalle diuerfe viuande, perche non elfea 
do tutte d'vha qua1icà,e Datura, IVna contrae 
dicendo ali altra, fi fa digeftione contraria^ p 
perche Tvna impedifce Taltra-^ . 

La radice del legno aloè beuuta ti pefo di ^od th» 
fiudramma dilTecca Thumiditi, & mitiga-. J*/*"^^ 
Tardore dello ftomaco. 
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La meliffa mangiata a digiuno conferifce 
allo ftomaco freddo,& humido, & fa digerir frcdaT'/a 
il cibo grolfo . Compofitione per rifteflb • tmmàéi. 
Piglia triompiperon , fpigonardo f zenzero , 
rofc roflc ana dr. i o. (legno aloe a pefo vgua • 
l<, componi con mele buono, facendo bollii 
re,& fpuma,dopò piglia la decoction di men- ' 
ta, &conqi ella tempera, ebeui. ma il mia 
Ixfire c ecctilentiilì mo per tal difetto* 

A coloro che hanno ripieno lo ftomaco per a nffmuèi 
adunanza di estuai •uiniori* per-*! che lineo* 

t j; pizanoy 
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pizano,e<:jiia(i mòrdonb^fi prouòchi il vomì* 
to, e fé noti pofTono fpontaneamente vomita- 
re, fi dia loro molto ol'O baono,dolce, & cal- 
do, &pt*oudchefà i' vomito,e foliieràil vétte* 
iàfarv^mi Ouetodàabereòflimelefcillicicoconac- 
qua caldai^ dopò il vomito dà aflentio €OCtO 
con mulfa^e poi vino con acqua calda. 
Aii'af^oft Piglia le pigne porte in fugo di porcellanà, 
^fiio Oo* ^j^g acquietano l*ardore dello ftomaco. Elet- 
tuario d'olibano liquefa la flegma,& è corìue 
neuole a vecchi , percioche conforta il calor 
naturala. 

Al f^n^liioa ji ftranutare, ò ritener il fiato, ò forbirei-i 
aceto coti cornino , ouero fpruzzar acquai 
fredda nella faccia all'improuifo, mandano 
via il finghioxzo . 
^ó^rt^no frondi di cipreffo incorporare con cerà^ 

lo ftomaco & porte fu lo ftomaco, lo fortificano ; la noce 
mufcatà vfata ne i cibi conforta lo ftomaco f 
difcsicci^ le ventorttàjdc leua le fuperfluita,fà 
buon fiato, corroborali fegato, aftottiglia U 
milza^ & là conforta * 

Giace nella parte dritta fotto le cófte meri 
dofe il fegato, minerà di tutti gli humori , il 
perche fuf- quale fu dalla Natura fatto percotìuertireil 
fc utto il ciboinfangue, & quello iriuiare a tutte le^ 

' membra del corpo ♦ 
Kimedioai Quefto patifce alle volte òppilàtioiie, alla 
l'oppiutio quale volendo prouedere, ofleruatoprima^ 
f ffU.^*'*''*' la buona regola del viuere, & pigliando dgttli 
4" mattina a digiuno per vn mefe vn cucchiaro 

di firoppo di cicorea con reubarbaroi tìó folò 

man* 
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manderà via roppilatione,& ogni giallura^ 
-ma etiadio libererà rhuomo dall'hidropifia^ 
purchenonfiacoofirmata. Alcuni mettono 
infieme con detto fìroppo vna parte di oflì- 
.melefemplice. Il mio Lefire è mirabile per il 
fegato, & fue in firm ita. 

L'Armoniaco trito con aceto, ^applicato AiiaJurej 
mollifica le durezze del fegato; a* dei Fe- 

Nella pane finiftra del ventre nel più baffo ^ ^ 
. luogo fu locata la tùilti ; acciò ella haiiefle a che ufJi^ 
riceuere la parte più fredda del ciboprefo, 
che refta nella digeftione;. Quefta è la ftanza 
deirhumor maninconico,fi come la cctla del 
fele della colera^. 

Quellichepatifconodellamilzafiaeuono oppit.ti^ 
cauar fangiiedalla vena faluktella della man ^^^^ 
(ìniftra, percioche non fi troua megUo (fecon mìiÌI'Ì 
dò cheicriae Galeno nel libro di curare l'in- Cixas^J^ 
firmiti ) che'l cauar fangue. il miò Pfcil t on- 
gendo la parte della milza lena la fua durez^ 
za A la rifolue. La fommità di tamarifco con 
le fcorze di ndici di fraflino> radici di fcolo- 
pendria, fcorze de radici di caperi, ana on.a*. 
accoro lib, v pefta,& macera in aceto per tra 
gior m' in vafo coperto, poi cuoci finche fi con 
fumi la mità,& pòi cola>& aggiungiui alla co 
latufa* tiiele puro lib.2.& cuoci vn'altra volta 
a fuoco lento finche fi confumi Tacetoy & di 
quefto ollìmele danne la mattina vii cucchi» 
ro due,ò tre bore auanti mangiare, foprapo- 
nendoui alla parte della milza quello impia- 
fktod Piglia fcorze di radici di capperi, radici 

F 4 
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di CcolopcndtiZi & di tamanTcOi radici di d« 
clamino ana on. i e meza, foglie duellerà ma- 
nipolo i.ammoniaco poluerizatoon. i . pefta 
& infondile in tanto aceto,che fi bagnino pcf 
Vna notte>poi la mattina cuoci finche cali la^ 
meta , dopò aggiangeui acoro poluerizato 
quantità fu fìì dente t debita forma d'empia- 
ilro > & opcrz^ « 

DEL VÉNITRE, ÉT SVE 
infirmiti. C«p< Vili* 

• 

ORA che habbiamo trafr» 
tato dello ftoniaco, per fini 
te la noftra incominciata^ 
fabricajfe ne verremo aljvé 
tre^ il quale efTendo quelle^ 
che riceue per via de gl'in- 
teftini,e venica gli efcremé 
tii& le feccie del cibo, auicrie molte volte per 
Tarie indifpofìtioni^ che quello fi ftringe tan-^ 
to, che detti efcrementi non poffono paflarc 
a* vafi ordinari j: e per il cótrario da altre cau 
fecontrarie in alcuni fuccederà tanto rilafla * 
mento delle materie efcrementofe, ch'in brc 
«e tempo , fe non rimedia , lafda la vita^ . 
It perche fono molti huòmini i quali abhor^' 
nfcono tanto le medicine per bocca, che più. * 
tofto fi lafciano finire, che prenderle , onde^ 
acciò quedi tali non perifchino, fi faranno i 
(bttofcritti rimedijé 

ì A quelli dunque che non potefTero andare 

dd 
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del corpo : pielia efula, hermodatrile, colo- ^ ^^^^V^ '* 

. . ,r I I • I \ !• • ventre ftn^ 

quintida^ elaboro nero,ebianco,àIoe di eia- a» pfgiur 
fcuna cofa parte vguale^ &:fa vnguentocon pwtt^c*^ 
fuoco di brionia , col quale quando tu vorrai 
hancreil beneficio dei corpo, vrtgi le piante^ 
de i piedi , che ti feruiri tanto ^ quanto ogni 
medicina folutiua prefa per bocca^ . 

Vale anco a quefto la radice di pan porci»- 
tio tritta, & pofta fopra rombcUcò. 

Il duro del pomo granato , cauat ot)e il fu^ aì Auifé 
go, feccato, & poIuerit2ato> & pofto ne* cibi, j^^ ^^J^r 
riftringe il fluffo- Lenti cotte con radici di re- ii*** 
uere o quercia,aggiuntoui olio cómuncgio*' 
nano* Il fanguedi becco, di capra, di lepore, 
o di ceruo,iiiangiato fritto nella padella è di 
gran giouamento * Il fuccó de cotogni eoa 
floridi lanlbrufca dentro poluerÌ22ati,& bc- 
uuto (lagna ogni forte di fluffoi come diariaf 
lienteria, &difentcria^. 

. La decottione del fien greco beuutagioua AìtaiÈtmià 
ftl tenafmo,cioè quàdo rhuooio ha gr£ volon 
ti d'andar del corpo< con premiti, e non può. 

Sia il dolor colico da materia groffa , fleg-«-' Al aolof 
niatica, o venga da vcntofita, o darctentioa 
della feccia, fi diranno nel principio i crifteri, 
che lenifcono con alquanto alleuiamentodt 
ìrcntofifii. La decotrion della camomilla vàie 
al dolor di fianco, la galanga vale alla. colica 
ventofa^. j>ì^ 

La decottione delle frondi fecche, c del le* 
me di aneto beuuta giouaa^tuttii dolori dtl 
«orpo, com'ancQ il cimino cotto con oglio^ fic 

falci 
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lale, facendone clifteri . Brodo di galla vec- 
chio pelato viuo,e poi battuto, ael aii ventre 
fi metta] polipodio,fena, feme di cartamo, 
dauco,anetho, fai gemma, & cotto in vna pi- 
gnatta grande piena di acqua , & poicheiarà 
confumato la metà, mettali in pignatta mino 
re,e cofi fuccefliuaméte finche refti folamen- 
.1^ libre 1 ouero beuendonc lib. i. e m^za, 
ò almeno lib. i . perdue hore inanzi mangia-f 
-re , &del rerto fi facci criftero, ch'è rimedio 
perii colico fenzapari. 

Vale mirabilmente a vermini la decottio- 
tìc di calamento beuuta con mele, & fale^. 

La ruta cotta rielfolio, & beuuta vale al 
medefimo . L'acqua d acetofa, di gramigna 
con lagro di cedro, fa tnirabil proua . 

Vna gocciola fola di olio di folfo beuuta 
^on acqua cotta vale-; . 

L'acqua rofa beuuta con fugo di limone,c 
2affarano ammazza valorofamcpte i vermi . 
fecreto del Tomai* 

Il fumo dei bottoni del fiore del taffobar- 
balTo infìeme con terebentina, & fior di cam- 
momilla riceuuto per vna buca dVna banca 
forata , vale al dolor del federe , allVfcir del 
budello, & alli premiti. 

Verga di pallore cotta con Vinù , & con^ 
quellobagnandofi, cura le morici di dentro . 
la poluere d'aloe le fecca^ . 

PèrHeuaril dolorejgralfo frcfco di gallina, 
d'oca oncia i ,olio roìato onci, cera quantoi 
baila> & disfa, & poi quando farà freddo ag-i 

giungi 
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^UingiWppiorfrani^ I. 7afFtano dfam.mcza ^ 
& con roflfad'ouo Frefcò fa vtiguento^e metti 
chekiia il dclore> & ètimééio taro. 

DELI A VES SICA > VERGAi 
tcfticóli > & f ene . Cap. IX. 

L ricettàeòió dell'orina è là Vefcua,» 

vefficàjlaqaalefu aqneftd 
finc dallà Natura fatta^ 
'|>crdooh€ reparandofirori 
tla dal fangue,e da tutti gli 

altri humori fi trafmuta^ 

quafi in natura di flégrtlà, & àcc)u a,& aduna- 
dofi nella concauit^ delli dui rognoni, fituati 
tftò à Wàfto deftra fotte il fegato j & l'altro a 
tnàn finiftfa fotto là milza>è catciata da lord 
alla detta veffica per queUi dui meati,che gli 
Nòtòmifti chiarhano Vtif icl* 

E fe bene fono vcntinoue forti d'orinà, due Vai-i tòia*. 
fblo fono proprie, & naturàli,dclle quali IVna j!,,f '^'^^J^ 
fignifità paflion di fegato,e'dtlle vene; l'altra moutu^ 
della vcfficà , & delle rene . • t)ebbafi percid 
confiderate duecofertell'orktàyfoftanza ^ 66 
colore; efTendOjCÒme h3bbiarti^fettò,rhuÒ- : 
fnoconìpòftodiqnàttròcortipleflióhicaldojb ]: 
freddo/humido,éféeéo> ili:a!dò,&ilfrcdd^^ . . . 
è la cagione del colere i ^rfintnidò, e fecco^j '^^ .^^^ 
è cagione della foftans^a i il cólor ròiTo è cà-* 
giónattì dal!à'calde7zà/& il biàficódàl frcdj^ 
do,!'humido cagiona la foftSiVia fpcffaié tur- 
bolente, de il fecce la leggiera» 

Quando 
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Quando l'infermo fari l'oriDa ncrz^c qaa- 
iiverde,e poca, dinota morte. Dorina coa^ 
moka feccia nel fondo, c con nuuola nera a 
modo di caligine. Morte. L orina,chc no ticn 
il ^Qlor fermo in quello che ha'febre. Morte. 
L'orina molto rolla in quello che nó fuda al- 
cuna volta. Morte. L'orina,c'ha color di fclc 
in febre acuta^e nd fondo a modo di femola* 
Worte.Uorina molto bianca in quello che ha 
fi^bre. Morte. L'orina varia* cioè di molti co- 
lori. Morte. L'orina con fangue nel fondo^ 
Morte.L orina poca,& rquamofa,fpefla,c fpu 
mofa, morte, maflime in donna. L'orioa»chc 
ha buon colore quando le efcc fredda,e fubi- 
fo m jta colore. Morte. L'orma rofla.cpoct; 
c*habbia fpuma fopra, & in mezofangue , Se 
appreflb il fondo, lignifica gran dolor dica-i» 
po,& di ftomaco,& reni,& del tutto nK)rte-/# 
L'orina in quantità neirinfcrmo dinota li^ 
berationedel male. L'orina,chediprimaha 
brutto colore, poi fi muta in migliore, dino- 
ta liberationc. L'orina,che aflai abbonda^ , 
& dura aflai con il fuo colore, fignifica in tot* 
toliberatione^. 
L'orina della donna è molto differente dt 
iiclla deirhuomo,percioche l'orina del ma^. 
Jchio in ogni fua diuifione ha i colori più pie- 
qì rifpetto a quella della femina , eflTcndochc 
la donna è diffimilc in ogni gradoicome fi ha 
detto. Onde fi vede per efperienia, che Tori* 
Da della donna* vergine è lucida,c chiara,coii 
apparenza fotcilje» & s'accofta al color <;itrÌQO 

ia 
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in tempo di faniti . L'orina della donna noa 
vergine d moftra tutta al contrario , cioè al* 
quanto torbida, ne mai fi moflra chiara , fe-/ a 
non quando è grauida ne i tre mefi . A uer- 
tcndojche propriamente ogni orina di donni 

• ha più la parte biancheggiate» che roATeggiaii 
te,& e di apparsa più grofla.che quella delf 
*huomo,e meno colorita. L orina bianca fen^ orin» iti. 

rpuma,ouero bianca nel fondo,& di fottil <io««»» • 
foftanza, dinota moleftia nella matrice per 2,V«I^Ift 
caufa fredda. L'orina rpùrnofa^come bianca, cencUa. 
€ turbolenta, fignifica dolor di capone di fian fc c ; 
chi>& di ftomaco, & (econdo più, e meno che ' 
fari la rpuma,tato fari il dolore,e maggiore, oiut» 
c minore. L'orina roflra>e chiara,& fopra f pu- 
fna,dinota dolore nella parte finiftra. Auer* 
tendo, che nel tempo dcli^Eftate l'orina della 
<lonna grauida e alquanto fanguinea , & nel 
, tempo deirinuerno e molto bianca^ • 

Gomma di ciregic beuuta nel vin bianeo timelf* • 
manda fuori quello che e nel meato, & che-^ pr©uocar 
impedite IVfcirdell'orina. Ladecottione-. ^'""'"^^ 
delle radici d'althea fatta nel vi«o, & beuuta 
gioua alle difficul ti dell'orina,*, cofi gli ani- 
fi, &il vino d'aifenzo . 

Mirrha,& calamento beuuti in acqua inan a tinmtt 
zi cena gioua a coloro che pifciano in Ietto . >'<>''»« • 
Vn'altro rimedio per ledonne, piglia fugodi ^cIIÌì^I^^ 

• foglie di ciprefTo , olio di fefamoana oncic i. icui^. 
mefcola , c di a bere la matrina» e quando fi 

wi a dormire per tre di , & non fi mangi cofc 
•cctofe^aclierbaggu 
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ieiif)j p CO ■ Quellicbc fenùran grauezza nelle reni , (t 
Ktr^ancu l^oring-fu bianca con.fpcflbz^a *1 foiidi.o 

piglia il aa<^iiKxlOi4^1nt;fpolo;,ienìe di gin^ 
ftra j'e4:pi^m»gi«rfaicjbrowtd^[)pta mola da 

per tre «^^ii(>^,(;Qmijiiou^a'4igipno.in acqpa 

pietra ch<? ha l'hwQ»)Q nelle reni, nei la tef- 
j6cai.to>poluf«ì^/dtil^f£prM4i gii^ 

Hirncdi/» li .quadQleeè.^irabibtiper lapiQ^ 

fioicrdi re xJbe^ur*' in!vji>Q vale ai rix)lorida^i;t*>t' l-3.de- 

4lo dolore perfeM^/lìnia» di rw^e^peninc^ita-. 
ta , &^ 2Ìocp|5Ér nuti i doj,ori«hc ^'engono p^r 
Javita»-- . ' "r-' - v:i-j ^ 

vtrgapchc Spccedt<ftl)ia vveilìca la.verg4i*Ja gwalc fo 
(♦«(TcfaMt creata a.wp/L,hc eUa yptafieden» ve(li<:a, co- 
. : me fuo canale, §i acciò ;majf<dai?ipo.tc(& lo 
' JperiDaneU-imatricedel adonna,.Iuc^ode^ 

, terminato laHs generatione della creatura.? 
Tefticoii Segue alla verga i tefticolùqualifuroo fa-» 
^"cf -bricati.pec tirar il detto fpermia da i vafi det- 
firmitr^' ridalli Notomifti feminari-^:' Hanno quefti 

tanta virtù, che Galeno dice effer loro più im 

.portanti^ che il cuore, dicendo che il cuore è 
. iinembro principio del viuer^, & non altro : 

ma che i tefticoli fono principio di bén viuere 
A cW mtn ftn^a jnfirn;iità : onde e0endo tagliati,l'huo- 
li* ' IrHtil ^"^^^ P^^ tutto di forma virile, 

fatto Ufor percioche non iQlo perde ja potcwa di genc^ 

mivirihi rar^t 
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rare, ma perde l'audacia, la voce, i coftumi^ 
la l?arba, la forza, il color della faccia, Ik-iiXa 
tutto diuien di peggior conditione,che fe fuC- 
fe donna: e perciò i Fifionomifti anco di que- 
lli trattando comemeoibro principale diflq* 
ro,chp i grandi, & proportionati dinotauano 
non folo tbrtczza^ma fortuna.ineguali,al c6- 
trar io . pendenti, poco atto al coito, ma libcr ^ 
rale-». : . 

La Gomorea è vfcita non volontaria del 
feiw^la quale ancorché qualche volta venga 
per la forza della virtù efpolfiua,eper la quàr 
liti dej feme, nondimeno per lo più viene per 
la debolezza della retentiua , Se dalla fottir 
gliezza del fernet . 

La radice della ninfea beuuta con acqua Aii«c»mi| 
di piantaggine,fana la gomorea. La radice-^ re*, 
dirigono mangiata cruda, vale. Se la gomo- 
rea farà conardore , s adacqui il vino con ac- 
qua di regolitia . la purgatione dicafia vale 
anco • 

La fariha di faua cotta con aceto, & appi!* a énresu 
cata , cura la durezz;? , & enfiatione deili te-» /cmcoii 

fticoli. «dolore. 

Piglia maftice, incenfojfarcoccolla ana ^ 
clrain. (J. poluerizatediftempera con vifco, 
& difiendi fui bambagio, poi lega 
Ibi fu i genitali finche fi 

fecchi • . , 
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DE I MEMBRI ESTREMI, 
e fue infirmiti • Cap< X. 

E S T A G 1 1iora a trattar^ 

dei membri eftremi, tra.* 
quali fono le braccia, ma- 
ni, cofcìe,e gambe. Furono 
fatte lecofcie , e le gamba 
per colonne da foftentarc 
il rcfto della fabrica deir 
huornO' Quefte fono quelle che ci fanno fcor 
re qua , & là per l'ampia terra , fenia le quali 
rhuomo ne a fc , ne ad altri feruircbbe , dalle 
quali anco fi caua alcune ragioni naturali da' 
Fifionomifti, lo cofcie,e le gambe pelofe,e rie 
eie, dicono dinotar fortezza, luffuria, & atto 
alla gencrationc. Grandi,afciutte,&neruofe 
forte,& audace. Grandi» e carnofc, humido, 
Yimido,e debole. Sqttiii,fen^a peli,$c bianche 
timido, amico di Venere . Pelofe , ma di peU 
ro2Ì,c ftefi, poco atto al generarle cafto. 

Quanto airinfirmità loro da qualfiuoglia 
materia maflTime nella podagra, chiragra, & 
dolori delle ^ioncu re, fì debbono far le debi'* 
tepurgatioQi, pigliando ogni mattina a di« 
giuno quanto yna caftagna di con(erua an- 
thos vagendo i |uochi infetti có olio di tipe^ 
fa f ma fopr* tutte rontioni il mio Pecilt gio^ 
uà alle gionture, Se doglie nelle cofcie, gand- 
be,braccia,rpal]e, & mani, maflìme quando 

i d?lf ri fljranne (k fredda , humida^ , 



l 



DI GIOSEPPE RO? ACCIO, 

& ventofa : auertendo il paticntc di far vita^ 
re^o.ata,&co(i faraintatte rinfirmità> rfan- 
do le pur^jationi doiie occorrono, come hab* 
biamo alerone detto . 

Fiirno anco locate le braccia vicinoall<ì-^ Bnfcf.^ae 
parti deirniioimo più nobili, acciò quefte fuf- JJ^J^ 
fero quelleche con le mani haueflero a difen- 
der tutto il corpo , & come fue fide ancelle lo 
haueireroaferuireintutteleoccafioni.Que- , 
fte fono dunque quelle fenza le quali in que-^ 
(lo Vniuerfo non farebbe cofa alcuna , fe non 
quello che la Natura produce, auenga, che^ 
o«^ninoftraoperatione, nafce, e dipende dall* 
iitrumctodelle Mani, attaccate alle braccia : ^ 
con quefte fi fabricano i facriTempij,le gran todj c?eii« 
f£briche,le aite torri,& le forti mura. Quefte 
fono quelle , che fanno rhuomo temperare il 
faocojfcorrer ;'aria a Vo'Ojfolcar rOceano,8c 
fuifcerar la terra. Quefte ci danno le Corone, 
i Manti, gl'Imperi, i Regni,le Prouincie, \^ 
Cittadi,cCaftella- Sono di tanta eccellenza 
leManineldiftribuire, &riceuere, che eoa 
quefte quanto è neirhuomo di potenza fi ri^ 
duce allatto : onde il Regal Profeta per mo- 
ftrarelafuanob'ltàjdiffe (parlando col Crea 
tore) le opere delie tue Mani fono i Cieli # 
E come fi farebbe fai nata Thumana Genera- 
rione dal Diluuio vniuerfale, fc non foflTero 
fiate le man? , che fabricorno TArca per co- ^ 
niandamentp di Dio; ne meno le habirationi 
farcbbon fatte, onde f huomo a gaifa di bru- 
to vwercbb? 4IU campagna : ma cornea 
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9» IL MICROCOSMO 
potrebbe egli fpiccare la pera, o poma, o la^ 
ghianda per nutrirfi. E ben difle Ioppe,chcil 
Signore gli haueua portola vita nelle mani* 
Hora per non trapaCtare l'ordine della brc • 
Ulta, taccieròlefuclodiichcquafi fon© in- 
finite-^ « 

Le fueinfirmità fi cureranno come quelle 
delle cofcie, e gambe, eccettuando alle ere* 
parure , che s'oprari l'vnguento ch*io difli 
dcllclabra^. LAVS DEO. 



lo\D' Marftlio Ubhdte, &[Dottore deWOrdiné 
Ciiiercienfe ho letto queiìo Microcofmo di 
Jofeffe Bufacelo non vi è cofa contrari 
alla federò buoni cofiunti. 



Jmprimatur\accedentelicentia P. Inqui^ 
fitoris diedecimafeptima lutnj léoo. 
Camillus Tandulphnius f^$c.Subfi.Flor. 

Frater Dìonìftus Cofiacciarius h<eretic4 prauU 
tatis Inquifnorgeneralis FlorentÌ£. & Flo^ 
rentmij Dominijfacult4tm imprimendi CQf$ 
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TAVOLA 

Delle cofe più notabili, che nell'opera fi contengono; 

A C oti ofcer la donna > eroìne a carte xé 

U dolor di capo da che caufaftyoglia rimtdij 7^ 
\^ far ritornar il latte perfo 2^ 
>A far Ttafcer i capelli, & a farli cafcare y^r 
^ far i capelli biondi e neri & i curar le fue ìr.firmità j f 
t4 far buona Memoriay & a confortar il ceruello 77- 
A Ila ventofiià della matrice,&fuo dolore riT 
^ Ua fu ffocatione della matrice, & vlcere,& a farla ritor- 
nar dfuo luogo 

vfy/c donne chenon poffono partorire rimedijrart 24 

Anima vegetatiua, &fuoi iSìromtntì f- 

kdnima vegetatiua e fuoi officij T 

utnima intellettiua come fia parte delta Diuìint <é- 

Anima vegetatiua,efuù nutrimenti t- 

1^ nimafenfttÌM, &fua nobiltà . >- 

C// nima fenfttiua, &fua diffinitione ì- 

K^nima B^tionale fecondo Moife, e S.jÌ9ofttn9 f- 

*4nimaI{ationale fecondo iFilofoji - ^ 

nima Ustionale, e fu e virtù . ^ 
idnima Ottonale come chiamata dafcrìttHralì.e Fìlof i ^ 
*Antma^^tionatrn1fft poter cSprender per-piadelfenfo 1 ? 

nima I{atioHale da chi proceda f| 

K^nima Ustionale Come infufa nell'buQm0 far 

i^uimal^ationale.& fuoi effetti tT 

of nima Ustionale come fttermioi ll- 
jln'mafenfttiua perche fia corruttibile 

^nima limonale come habbia Veffere fenf» il corpi 1 $ 

^ntma K^tioriale perche fta Hata tanto primlegiau iT 

^ njtomta deU' occhio, &f»a fiftonvmia ^ r" 
S^mcmui ritenuti nel farti 



rifiagnar i nHeflrui ^ 5 

^ flomachì frigidi rimediò rdrù 

^ tutte l'irìfirmità che vengono a denti rìmedif rari 6 y 
kAuertiniento alle donne grauidé acciò non [t [concino a ? 
K^prouocar il mejìruo alle donne i? 

proHocarl*mna i8 
^ proHocar^& adifcdctìdrìlfonn^ 7^ 

B 

B^gno per Aggiunger virtn alle dontie per ritenerla 
creatura, & non (ìfconciare 3 I 

Baae di che qualità fi debbano pigliare f lattar i figlioli 24 
Bdlc^z^adiGìefuChrilìo 7^ 
Bocca perche fu fattale fuA fifionofnia ^4 

C 

Cjlufaperche i ricchi han più figliuole che mafchi 
Caufa dellararietàdegli buomini 4* 
Cerchio mifttriofo della fabrica diuina ? 
Cibi conuenienti alla genètationemafcolina 37 
Cibi che fanno il feme per generar c rtaturefauie 41 
Cibi che fartnole creature con molta mwwia , & altri di 
molta imaginatiua • 4 3 

Colori dellafucciaye ne^ capelli varij quello che dinotano 7 j 
Come fi conofca il caldo &humid0 ÌÌ4 
C ome fi conofcano i flemmatici 34 
Comelhuoinopojia faper che cibo mangio fuo padre quan* 
dologenerò 4^ 
Come la dona fi deue pofar dopò Vatto della generatione 4 1 
Come i padri poffìno far nafcer figli faui e no ignoranti ^6 
Come fi cagioni l'vdito & fuadefinitione .58 
Come fi riconofcanoi caldi, & fccchi ^ $ì 

Come figeneriil mafcbiQ eia f emina 4» 
Come da fegni che fono nell'huomo fi conofctlafna bontà, 
òmalitia 3} 

Cofe 
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Cofe chenuoCdnù aUx ytHa. &fuOirimeiflf ytf 
Conditi one da o^eruarfi per far mafchiy e fauif 5 6 

Complcfiione di donnz atte à far figliuoli . ] o 

D 

DI 0 cQtne fi coHofca in tutte le cofe I. 
Dio coinè pofia da noi ejfer conosciuto % 
toiutno lume come alla mente uojira infufo fta t 
Diuino raggio co^neilluflri le cofe che gli ftino Intorno t 
Diuiftone dtU\Anima fenfitiua K 
Diuiftone ddVjlnima t^niovàle y 
Difcordia traMcdici,&' Ec tic ftaflìcì intorno V^nima i j 
Di che quMiità debba eJfer Vhuomo e là dina f geheYàrt ) ò 

Diuerfità Ji fapori y & perche glUnfvrmi non gujlino 60 
Digefitone come fi faccia 

Donne non atte à nutrir figliuoli 2 1 

£ 

El^rore di quèìll chevogHofio che i fanciulli fi Hutrifc4^ 
f no del mt finto nell'vtno materico 2 c 

Efrore di quelli che fi fnafitano troppoglouani j 2 

Errore di i^riHotele nell'atto del generare 2 i 

Errore di ^rìHotele nella diueffità de figliuoli 4} 
Errore di tutti quei filoJofi> cheroglojno chcladinerfità 
' delle creature naf chino dall* imaginat ione 

r 

Piaccia j e perche fujfe fattd ji 
Faccia, barbuy capelli: & vcchidi Ciefn Cbriflo 7 1 
figura del corpo humano à differenza de bruti 1 6 

fifionomia intorno alla Lingua 

Fifionomiadcl'ì^afQy & lira fecondo Homer9 63 
fifionomia della Bocca, & fue infirmiti . ^ 5 

tifionomiadtlcollói& fueinfirmità &cura 8 c 

tormatione della creatura dif end fr dalla ye^etatiud che fi 
trinanti femi ^4 
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GEneratione dell hnomo efua €4ufd ^''^B 
Gomorea &fi4acura 79 
GuHo & fìioiSìrumcnto 6i 

H 

Hyomo perche fopra la terra pofiofulfe J 
hluomo perche di dne nature creato f^/iè J 
Hi^oTìfiofuperiorc à tutte le cofe create 4 
Huonto come fta fatto alVimagine di Dio 1 9 

Huoniini che fogliono predir le cofef ut nrc 

/ 

TtJi4mortalìtà delr^nima fecondo i Thcotogi 1 9 
T^firmità che vengono al Cuore & Jua cura 84 
ìntelligen'Sia delle cofe create perche date folo all'huomo 
IntellettOy e fua definitione 
iHromtntideWK^nima fcnfitìua J 
Ijiroìnmto del Tatto 5^ 

t 

Ir J[ caufa perche alcuni non pojjono hauer figliuoli 19 v 
La cagione perche le meretrici non fanno figliuoli 40 
Lé cagione perche i rie chi hanno manco figliuoli ^ chei po^ 
ueri 3^ 

la caufa perche i figliuoli d'vn padre fauio nafcano balor^ 
di ^e di padre balordo figliuoli fauij^ e quelli d'vn'iiieffé 
madre ftano differenti 41 

la caufa perche ciucili^ c'hanno molta for^a fono di poco 
ingegno 4^ 

latte come fi faccia J5 
Vhuomo per qual fin foffe creato St 

lM T 

MC>/w/, e braccia di Giefu Chri^lo 7 ) 

<Jìimbn4ftrmi, e loro fifionomÌ4^ infirmiti » &^ 
fura g$ 
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Ngrui d'onde nafcano Si 
" 1 Nutrimento come fin riceuuto dalla creatura nell'utero i z 

Occhi perche fumo fatti, e fua compofttione J4 

Odorato come ft faccia e nomi degli odori 63 

Operationi dell'anima I{ationale . 10 
Opinione falfa, che i figliuoli dell'adultera f'afiomigUno al 

padre 47 

Opinioni de Filofofi intorno all'anima i i 

Orecchie, & perche furno fatte ^ 57. 

Orecchie differenti^ e fua fi fionomia ^ 60 

Origine di tutti i membri donde deriui 5 1 

Orina che dinota morte neWw fermo 91 

Orina che dinota liberatione d'infirmi tà 9 z 

T 

K^rentela dell'huomo con Dio 4 

» 

Tarti virtuali dell'anima I{ationale 1 7 
Terchei figliuoli chenafconoil fefto, & ottauomefe non 

poffanoriuere z% 
Ver che i denti fumo fattile quello che dinota la fua diuer^ 

fiti ^ 66 

Ter che il capo nellhuomofta locato eminente 5 Q 

Terthemanchi ilmeHruoaìla donna grauida ^ i 

Tetto e polmone, efue infirmitày e cura 66 

Topoli differenti per la varietà de cibi 48 

Topoli perche acquiflaffero varij nomi 49 

Triuilegi da Dio conceffi all'huaniQ 5 

Triuilegidell'i^nimal{ationale it 

Tupilla come Hia nell'occhio 54 

Tur^atione fenica prender per bocM %9 
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QValita calda e fredda rdU dina eomeftconofea Jl 
Quantità deW anima F^tionaUqual ft4 l^ 

K 

Rjmedif alle mammelle 26 

pjmtdifatutti i mali dall'orecchie, & 4 /orditi 6_l 

ì{imedÌ9 al fluffo del fangne del nafo 6^ 
r^ynedio à tutte le forti di catar. 0 

BjmedÌQalmalcìdhco / 78 

I{imtdioper la / ietra, & à conofcer chi l*hi jS_ 

Bjmedio per Sìagnar ijualfiuogliafluffo 
J^medic per il "^olor colico 

I^imedio à quelli che non patejfero orinare 5i_ 

S lingue del najfq carne fi Jirin^e, e cfuando fi dene Hrin^ 
gere ^4 
Segni per conofcer fela doìma ègrauida diynafchio Q difc^_ 
mina, & per conofceres^ è inferma à fana *J 
Segni che dinotano mali humori & propinqna iufirmità S 
Sogni chr a fanno,, quello che dinotane 7St 
Stomaco pejrche fuffc fatto 84 
Shono come fi faccia ^dinerxità difuoni 59 

r 

T 4ttB come sìa neccffario ali animale 5 ^ 

Tatto comune à tutti gl'anirnaliyefHa definitione SJ_ 
T&nperì^ura dell' huQm à a iffer^n^^a della donna 5 J_ 

VMrga e tefiicoli perche fimo fatti s &ftie infi/rnitS^ 

f^mrt, e parche fuffe fatte 88^ 
yino^ efn^ vtHità edanno chefaallagenerationc 

Firtù geueratiua pi té ^ />n^| che in i altro JQ_ 

Vtil^^ ir di^nno che porge la lingua ali huomg 6<) 
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